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TOR.\'AT:\ OEL 21 :\PHILE f 865 

PnEsmuu DEL V1cE-PR1srnnu CADORN.l. 

Sommarlo - Stguito d'1U. disc1111io11e sul progrtlo di ltgg• ptr l"ew .. iont dtl Codice pmal« alla Tosca.a 
- Et7.tftdamenlo propoao da' Smalort Siatto-PinWr, non appngyiato - P1°f&tnlaaione di u11 progtU-0 di Z,,qgt 
- Disror10 d,l St1lalore Pintlli contr« r aboliiiont <Ulla ptna di mene, dei Senatori Chiesi, Pnllavieino 
Trit•uliio, llarl;ani e Jlusio in favore - Aggion,amc11to dt~la 1iiscu1siot1t a doma1U. 

La scdula è aperta alle ore i 11~. 
Sono presenti il Commi•sario Regio, i Miniolri di 

Grazia e Giusti1ia. rli Agricoltura e Commorcio, dell'Ia­ 
l,.rno, della Guerra, e pili lardi interviene Il Prl"tidente 
del Cun1iglio. 

Il Senatore, Stgrttari•, Arnnlfo rlà lettura dcl pro· 
cesso verbale della tornata antecedente, il quale viene 
appronto. 

SE.;t:ITO DELLA DISC!:SSIO:'lll 
SUL PROGETTO DI LEGGE 

PER L" ESTl!:'ISIO:'IE DEL CODICI! PE:'iALI! 
Al.LA TO>CAliA. 

Presidente. Si rip;glia Il rìiscussione sul progeuo 
di legge per l'estensione dcl Codice penale alla To­ 
acaoa. 

Ieri alla Une dtl 100 diecorso l'onorer. Siollo·Plnlor 
si era riscrtalo di riaseumere in poche parole i rnotlvì 
della aua proposta. 

lo pregherei I" onorevole Senatore di esporre questi 
moti•i, acciò io posaa interpellare il Senato in pro­ 
posito. 

Senatore Slotto-Plntol". Nella lomala di Ieri preo­ 
impegno coll"egregio nostro Presidente e col Senato che 
&frei stolto succintamente il mio tema: ed eccoml a 
mantenere la parola. 

Iliasaurno le mie eonvinzicnl cosi: 
L;1 pena di morte è h-giulma. 
Quacdo ! Sei caso onico di aasussinie rensumato. La 

AOcietà non ha diritto di ucrider« ae non colui rhe h:i 
ucciso. 

Ma non à rip:irabile. non è emracc, nòn è nt•ce!'­ 
aaria. 

Clie oou sia ripar3l>ilc non occorre provare. Che non 
aia l'rficact! a iinpetlir"' i granJi reali dimostrano qua­ 
raoLa secoli di al1iria. Che Don sia necessaria palraa il 
rauo di un'ahra pena meno c?1nbattuta, IUl'DO C"rudele, 
più trmuta. 

Qu.,10 prna A la deporlazione. 
Consegurnze. 
La pena di morie è legillimo. Dnnque la •i può, in 

primo luogo, 11toperare in qualche apecie d'assassinio. 
Propongn di mantenerla per l'omicidio del capo dolio 

Stato o di ah:uno de• priucivi reali 
I motivi sono ma11ir1·sLi I' asaJ~ini" dcl principb 1-, 

co1ne uaao dire• un 01nicidio co,nplesJo. Il principe è 
allo StJlO qu1·1lo che il du•:c· suprru10 è all'esl•rcilo; in 
e\SO ai roartn l'ente giuri.liro, lo Stato. Colui clic osa 
lronC'are la vita del pri:1cipc lenta di distruggere lo 
Stato nel m•111istrato pri:11,1rio , nel rilppr1·senlanle di 
quella data società, nell'uo•no che ha l'esercizio dci di­ 
ritti dt'lla 10\·ranitA. K;:li fa a au.., modo e secondo lo 
rorie 1-ue guerra allo Stato. Or-Il Qt•ssuno Olelle io dul.11..iio 
che aia lecilo e occeuario di occidere nella guerra. E 
qui llov.le la ragione del propoolo articolo 2. 
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Dunque, io secondo luogo, non è mestieri di abolirla 
subite , quando non si ha io mono altra proa da se­ 
stituire. Si sospenda la esecuzione delle senteme capi­ 
lali, e basla. Ciò •i dA ragione dell'art, I, 

La pena Ji morie ~ le~illima soltanto nel caso di as­ 
sauioio consumato. Perciò non ro distimione lra i reati 
comuni e i reati mii ilari. Me, come I' ouorcvole Rela­ 
tore, impressiona la considerazione cbe il giorno in cui 
una fatalo coincidema rolesse che in forza di questa 
abolizione della pena di morie Bi vedesse salvala la vita 
a ua parricida ...• e nello &tesso tempo passalo per le 
armi un giovine soldato che, forse solo per avere sor­ 
&ilo dalla natura un carattere impetuoso, fosse trasrcrso 
a inveire contro il suo superiore, da quel giorno stesso 
l'accennato restrislone avrebbe cessato di esistere, per· 
cbè oeuun italinno aneblie il cuore di regHere a qne­ 
''o desolante, e, conrien pur dirlo, immorale paragone. 
lo non BO (armi ragione del come possa accettare la 
pena di morte pe' reati militari quegli che nega in 
aenso wolulo allo S1a10 il dlriue d'iufliggerla. 

La l"'Da di morie non è riparabile , non è efficace, 
non 6 necessaria. lo queste lre parole voi avete 1e111:a 
altro i motivi più aalienli pe' quali nessuno d'ora io 
poi dovrà morire sul patibolo. 

Vi ba una pena meno crudele, meno contrastata, più 
temuta, p~na riparabile, necessaria, efficar:e, la depor· 
tnione. E io propongo di sostituire all"ullirno supplieio 
la dep •rtazione. Quesla è lo ragione dell'ari. 3. 

Ma oggidì non si può metterla io atto. Sia. Serbate 
alla depertaricne l condannati, e prima ancora che ab­ 
biate mezzo di deportarli, voi avrete conseguito lo scopo, 
Tale è il cooceuo dell'art, 4. 

Conciliare gli oppesiti, meuer pare Ira lideale e il 
reale, questa mi par dialettica alla a trovare il t~ro. 
Prealdente. Prima di procedere oltre nella discus­ 

slone, loterrogberb il Senato .., appoggia la proposla 
!alta dall'onorevcle Senatore Siotto-Piotor. 

La rileggo: 
e 1. L"esecuzione della sénten&a di morte è ooepesa 

in lutto il Regno. 
• 2. Noodirueno aarA ponilo di morte chiunque uc­ 

cidesse medilalaruente il Capo dello Slalo , od akuno 
dei Principi Reali. 

• 3. Noo 11 loolo si potrà, la pena di morte sarA 
abolita, e 1urrogalo dalla deportazione. 

• .&. Prima elie al mcl la io allo la d•porliozione, i 
condannali aii"ul~mo supplizio saranno tenuti oel cJreere 
coi !erri, 1eparali da lulll gli allri condannati. 1 

Chi appoggia questa propo•ta, è pregalo di •lursi. 
r.loo è appoggiata.) 
Noo credo che aia rueslieri dimandare se aia aprog­ 

giata. la proposta del Senalore Mar&occbi, poicbè non è 
cbo la riproduzione cbe ·tieoe da lui !alla del secondo 
articolo del progcuo mini:1leriale. 

Ora p~r proceJcre nella diaculi.Sione, do la p.1rola al· 
J"onore•ole S1·natore Piuclli, il quale e· il primo fra gli 
iscrilli per p;<rlare od senso ùcll"~fficio Cenlrale. 
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Ministro delflnterno. Domando la parola. 
Presidente. B• la parola. 
Ministro dell' Interno. Do )' onore di presentare 

al Scnalo un progcllo ili legge che fu già approvalo 
dall'altro raiuo del Parlamenlo relativo ad on assegna­ 
mento di lire 400,000 •ul bilancio del llinistr.ro dell"ln­ 
lerno per i 1nanicomii di Lombardia. Si lr:illa di un 
rimhorso a laroi a parecchi osp•dali della Lomliardia i 
quali hanno provvislo I fondi. per il mantenimento dci 
11ianiaci e degli esposti. Sir.coine qut-sti o~prdali 1i tro· 
t:1no piuttosto in an~uslir, occorre (ornirr loro on'nn­ 
ticipa1:ione, auendt•ndo clic sia ciefinitivamenle liquidato 
il conto che corre lra essi e il Governo. 

Pregherei quindi il Seoalo di volere dicl1iarare d"ur­ 
genza queslo progello di l•gge. 
Presidente. Do nito al Ministro doli" Interno della 

presenla•ione Ji queslo progello di legge che sara staru­ 
palo e dislriLuilo. 

Essendosi ratta i&tao1:a p~r l'urgenza, quegta ai inten­ 
derà dichiarnld, se noo vi A opposizione·. 

La parola è al S<oalore Pioelli. 
Senatore Plnelll. Signori Senolori. Arduo ed iog~lo 

cl:unpito è il coolr.tslare una riroriua che ei inloca nel 
0001~ santo dell'u1nanitA. (ngrato 1naggior111en1e per riti 
prorondameute e::i condnto qunle io mi pr11re:1ao, che Jc 
riforme sapic•nle1nente condoltt! nella legisl;i!ione pe­ 
nah·, oltre il merilo intriosero, hanno forrle più chP. le 
nitre riforrne, il prrgio di diminuire le m~,rali disu@Ull· 
@liiln&e rrC'att dalh~ f'ondizioni soriaH, e di promuov1·re 
lo a\·iloppo di quella milPzza di costurui eh~ ~ opera 
divina del Criatinnesimo. 

Ma se l'u111anilù ha i suui dirilli, la J;iusti1ia ba pure 
i Buoi, la iicurt'Uil sociale ha I~ sue oereuilà. · 

A qualunque dello due opiuioui si apparlcoga n..!la 
qut:ailionc tlell'alJoli1:ione drll.! pena di 111ortc , bisogno:. 
con\t.•uire di uua ro3a: che una prna al gra\'c, dl'lla 
qu.tlc ai !larclJlie dovuto oaari:o con t.1nta p:-traimonin, 
pure sino ad epoche lien prùlf1lime ~ stul.1 profusa anrhe 
Dl'llc legislazioni italiaae. E che bisogno hn di rililrvenP. 
ahrr, 11uJndo da quesl<l alicrraiione, ecbùenr in minori 
proporiioni 1 non è andato f!Seole lo 1lesso Codice lo· 
1c .. o dl'I I ~;,3 Y 

El.JL~n", io credo non inElannarmi, o Si~nori, nt·ll'as­ 
seri1·c che al rihrl'7.ZO trt1tnancta10 Ji p1•n1·raziouc iu ge· 
Dl•raziunc rer l'abuso fallo della pena Jj 010rle io @rilD 
plrle dcliLeai ascrivere quella riprovaiione che per l'ul­ 
timo auppliziu si h manirt'slata in tempi di piU progre­ 
dila ciflll!: e mc ne fa fedo l"opinione, provusoala or 
fa an secolo d;1ll' immortale D~cari1 , il quale, come 
ognun u, ni•Jll>Ur egli propose labolizione della pena 
di morle in morlo assoluto. 

Tu•lc le allre ingiuslizie in falli nella acala peoole 
non eccila.no uo' impre&1ione •I viva: anclu: euppoata. 
evidt>Dle l'cccei-:si,·a severi là, i auoi t-rTeLli Don sono pa­ 
ragouabili nelle allre pene con qurlla ripul•ione islinliva 
che auscila la peua capilale male applir•la .. 
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!la da ciò ai inferirà che l'abolizione immediata della 
peno di morie aia una logica necessità T 

Lo aan·l1he, ae nello alaluire la pena di merte, il ci- 
1iJe consorzio commettesse on eccesso di potere, o sn 
i fini che con questa rena esse ai propone, ai potessero 
raggiungere con una pena meno severa. 
li primo supposto indaroo ai vuole sorreggere eolio 

argomento, Che (o Stato, ii quale non può dare (a vita 
all'individuo, nemmeno gliela possa lO,!lliere. 

Questa dollrina che da qualche tempo ba acquietalo 
in Italia, ed io Germania specialmente, una certa voga, 
la dottrina cioè della aupcriorità assoluta dei diritti in­ 
dividuali au quelli del consorzio civile; questa. dourina, 
io non esito a dirlo, è in ee stessa erronea, ed in tempi 
massime di politiche commceioni , può essere lomite 
dtlle piil perniciose conseguerue. 

È una dottrina che acalia le basì deli'ordine sociale 
non meno che della morJliU. V'banno doteri per l'in­ 
dividuo da cui egli non può affrancarsi verso il con· 
aonio civile. La vita steasa di cui egli fruisce è un be­ 
nefizio che egli deve, sto p1·r dire, anche materialmente 
a quell'ordinata consoraio in seno del quale aollanto lo 
individuo può sicuramente respirare " superare i primi 
•tadi di una fragile esiatenea. 

E lo Stato che è la aomrua, non @ilo dei diritti indi­ 
viduali, ma dei poteri che sori.:ono dall'ordine sociale, 
lo Stato ~ in dìriuc di domandar conto ali' individuo 
della 1u~ tila stessa, eia quando il suo 1acri(ì1io, indi­ 
pendeutemente da Un !allo persouale pub far salvo i! 
consorzio, sia e molto piil quando dall'indivt.ìuo un odioso 
allentato ~ etato rivolto contro le basi loudnmcnuti del­ 
l'ordtne sociale. Nolah•, o Signori, io parlo dell' ordino 
sociale, da cui può, e parlando esnuamente , deve di­ 
stinguersl l'ordine politico. Niun dubbio che Dl'lla arera 
politit:a potenti considerazioni anch<" d' ordiot• morale 
cuncorrano ad esriudcrc la perdita dello vita do qul'lh• 
penalità cirn aono dirl'lte a proteggere l"ordine politico 
unicamente. 

Voi ved~tc, o Sig11ori. che a qutsto punto la. quistiont 
discende nel secondo ordm1~ dt•i prinr.ipii, alla dottrina 
cioè della misura odia quale la le@ge sociale poua fare 
della perdita dt·lla vil;\ un n1e110 indi11pt>nsaliil ... per la 
reprP11sione dei r .. a~i. Giunli a queslo 11unlo, ci troviamo 
di fronte ad an fallo inconlt'olabiie, che cioè I• lrgisia· 
zioni di tuni i paesi di lutti i l~wpi, che le lf'gislazioni 
drll' epoca nltu;ile , aal"e rare eccezioni, rccero della 
peno capitale la cima della arala peaale. 

P.gll è, che vbanno azioni, la cui reità sifTatbmenle 
lra11n0Ja a Lolle le ttltre1 che il conr01n·t~rle con queal~ 
per non dislinguerl~ che col di\·;,rio di qualche anno 
di ptna od anche colla perdita della librrti p<>r lolla 
I:.. tita, non riapoede all'orrore cliie queste 11ioni drg­ 
Miono sollevare nella roscieu1a umoioa. 

V'baono r~rocie d'aci1ui elle acropµiate col più JH"r­ 
fcuo uso della intellig•nia e del lil>ero arbitrio, quando 
ricevono una apint.a alla o metterle in azione, uon pos· 
aK>no eueru conleoulc che con meui di una energia e 
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di nna aeveri~ propnriionala. Il predone che in guerra 
abituale con chi possieda alcun che allo a tentare la 
sua cupidità e la 1ua in6ngardaggin•, conta per nulla 
il aaague della sua villima, ne porge uno de' piil spic­ 
cati esrmpi. !! in queeti rispelli , e lo stesso die&11i di 
altri casi che a qu~lo possono equipararsi, che la gronde 
virtù della scola di penalità , senza escludere la pena 
capitale dL'l so1no10 grado, ha Callo 1 pub dirai, le aue 
prove. Nelle pro•incie dt·lla monarchia piemontese al 
promulgorsi del Codice prnale del 1810 a•·endo ces..aln 
d'essere in vigore le vecchie coslituz.ioni che al latro· 
cinio indisLiotamenle irrog;ivaoo la pena capitale, e ri­ 
slrelta questa al cuo di depredazione r.on omicidio o 
groi\li81'itne r~rito, si videro dicninuire grandemente le 
urci•ioni per causa di depredazione. Fu dello allora che• 
i grassatori avevano studialo il Codico, ed era prella 
verità, che ri1:1ponde in ffiOdo strin9eote a coloro che 
contestano l"orGcacia della pena di morte. 

Ed ~ qui, o Signori, dove mio mal~rado mi ~ foria 
ac·pararwi dalle oplnioni ·con 11 s:bieuo ed argulo lin· 
guaggio sostenute doli" onorevole mio collega ~i magi­ 
atralura, Senatore Marzocchi. Egli coo~ta queòitil Lesi 
in genere, che a certi reali indispensabile o proficuo 
ritl'gno sia la pena di n1orle, e vuole che per lo meno 
1i pro\'i che lo alee.so effello non 1i possa conseguire 
con ahre pene. 

Parcni che piU giu8to e più ro.zionale aia capovolgere 
qureta argomentazione; e provato , 1·owe è dal I' espe­ 
rienza, che a cerla geniil di malfattori 1alularo e terri­ 
bilt! ritl'fDU siR la minaccia dtdla perdita della vita, p11r 
noilural const>gucol.i. debbasi rigettare l'JVr3 clii di3Sente 
l'assunto di dimostrare. assunto arduo cerla1nente, che 
lo ste.3.So etT~llo sortirebbe lai allra pen:1: arduo aasunlo, 
io dico , perchè quello che ac.lo può nllerrire codesti 
auin1i perferdi, è l't•fTeuo 1iruro, irrevoraLile della con· 
danna. 

Vengo ora a qnel concetlo particolare di civiltà che 
l'onorevulo M:irzucchi ra consistere nell'as.sL'OZil. del car­ 
nefice, 11eo11 ioCormarsi poi dell'a~enz.a o no, come esli 
si eiipri1ne1 degli Mstcuesini. Per verità il bene od il mnle 
di uo'islituzion~ o massi1oa qualunque di legi11l11ziune 
uuo pare potcr.i giudicare che dagli efTelli. !la sia pure 
quanta si voglia r eccdlenza di quella ci•iltà cbe pr<>­ 
duce l'aLoliziooe della pena di moMe, non ai •or,.. al­ 
meao protrarla lanrollre da in!crire cbo 1tigorilo 1ia 
il 1t•nso u1orale delle popoluioni che non po18ono di 
tanto vaularai. Io sooo cerio che l'onoreiole Yarzucchi 
oon ric:utta di riconoscere ooa dimostr .. 1ione del coo­ 
lrario nel Blggio che diedero lo popolazioni del Pie­ 
monte io dodici anni di liLerll oou macchiala da ec­ 
cesai di sorta, locchè pure aignifica qualche cosa io que· 
ata citiltà. 

Non mi lascerò adeacare maggiormente dal ticchio di 
frugare per entro ai !allori di quelrinci•ilimento di cui 
il Senatore Harsucchi ci acopre il portentoso leaomeno 
nella rilorma del grande Lorenese. lo potrei per anen­ 
tura chiedere se uo govcn10 di un piccolo Stato che per 
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quanto liberale nelle fltforme eeonornicue, in ogni sorta 
pt'rò di sociali relaaionl non rifuggh·a dal più indefesso 
spionaggio, llt! un tale governo munito di tuue le arrni 
contro il più semplice sospette, non dovesse riguardare 
come una con:1Pgueuia dtl proprio eist~ma il rinunziare 
ai gagli"rdi meati repressivi. Se per lo contrarlo una 
f1Jr1na di goeemo ehe riah.a il pregio dci diriui dei sin­ 
soli ciUactir.i Cvi dono .a:IJa più invidiabile lihertà, non 
drhba pP,r i più 1c111plici dettnmi dr'Ilu prudema, assi­ 
curarsi ciel concorse legale, r tli un uso, moderato si, 
ma pr·i11or;donalo di 01c>ni rcpreesivl, contro r.bi turba 
un ordine siffatto. 

~a J~nia punto rlnunciute 11 questi ultl'riori benrftr.ii 
che i veri mezzi civili11atori d,.l po?'JIO, cio~ non la 
eua i•truzione 1oha1110 ma la sua t>tlu~01zioae ci perrnet­ 
tono di vagheggiJr'l in 00 IODl:lnO IVVenirP. I il (atlO 
att.>UO che ba svolto l'onorevole YJrt~chi delle vicende 
di aboliricne e su1:ce88;vo riprier'nnrnentc , già avvera· 
toal riguardo alla peoa capitale in Toscana, ci pcrmeue 
di cogliere qualche olile lezione. I! senza scostare] dal­ 
nra leopoldina, è degno di m r- dit.uione come il riela­ 
bilimento della pena rapitole sczutsse Ira il romorcg­ 
giare di politici eteoli; e come l'epeca suuale più nna­ 
logia per nveotura abbia coo le rondizioni tli quella 
io cui rh·ocau Leopol~o la folla riforma, che con quella 
lo cui !"ba proclamata. 

Alla domanda pertanto del Senatore Manuo•hi, quando 
rerri lempo propizio per I" abolizione a...,luta dell" o­ 
atremo 1uppli1io nel Codice itali:ano, io fisponderO che 
ho Oduciu cb1J il lcmpo verrà, ma che i segni di que1110 
tempo, per 1ervirmi di nn·e~pre,i.sione di un illustre gC'r­ 
maoo, io Italia per ora non appaiono. 

Lo 1perarlo :all'indomani di una 8f05sa poJitica corno 
quell• rhe ci volle per uviare l'llalia all"unlli, è espetlar 
più cho non ai può nell"ordioe delle cose omane, per 
quanto questo popolo italilno , Io dico con orgoglio, 
abbia f1tllO per IAnti allri rispelli mara,·i~liare 1i:i ora 
l"F.uropa de' auol pro~r•ui nelle vie della legalità. 

I raiguagli i più poaitivl, ben lo 13p•le. o Signori, 
1ul moTimealo della criminalità , non permettono illo- 
1iooi; 11 progreatiooe por troppo è 1scendl•:1!.·1 e 00.1 
nelle sole contrade infestale tlall" orrida piaga dcl bri­ 
RO.ntaggio • ma n~lle rt•giooi stc&.3e che ruruuo sin or:i 
meno funestate da certi misratli, la Liguria, per eee1opio, 
e la 111818• Tosr.ooa. Quanto alla Liguria In ispecie, i 
Terdelti cbo i giurati banno dovuto rendere da due 
meli sohauto a que11a part~, lungi dall'es11ere indislin· 
lamente impronWli di nno 1pirito di acvoriti, o di ir­ 
ngione•oh1 re .. ziooe , att.ealano il ridestarsi della CO· 
acieuia umo.na contro laudace diAprt'gio della lrgge e 
della moralit•. 

Ora, quando la piena delle p•S!iooi antisociali Co urto 
contro i pubbiici ordioa1nenli e le le,gi, e rhe l'ardire 
atesso ispirato dalle derlamaiiorri di una sta1npa iocon­ 
aulla ed appassiooata, aumeota .I• lusinghe ddl' impu· 
oiti, I' abba$sare il livello della aeala penalo aarebbe 
allo altreuaoto aoggio quanto il ro,e•ciare le dighe, 
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quanòo irrornpe la <'orre-nte, n~I pio scopo di diruinuirn~ 
I' in1pelo. 

lo non pos:IO co1npren1lere, lo confe~o, chr. riò cbe­ 
~li uomini ae!jcnnati d"otz:ni parte d'Italia, e dt.'lle pro· 
,·ioric 1neritti1.>nali principal1nenle, dirò di più, ,Rii uo·. 
mioi dt'dirati di proposito agli studi t!d alle òoLLc me· 
d1latiooi, coa ant'iL•là attendono in questa ron~iuntura 
dali;i Sd.!lf;t•zza del Senato, pos.ta lcner15i dalla Tolfana 
in conto di ingiuria contro di essa diretta: e.ho la To• 
1fa11a, j,, dico, prodncin italiana 11c alruna te 1te pu1i 
easerP, non si scuota ni pericoli che r.ircondano la pn~ 
lri:i r.01nune; non asi:'Olti i cupi echi di quei ft"&tosi tri· 
puJi, 19 posso iaffl·r1nare, o Signori. che destarono nella 
carcl're di P;.1)Prino, @li annunzi dt·llP. dt>liberaiioni della 
Cainera elelliv;1. N1l, non è colpa di quei propo3ili ~e­ 
nerusi chl! propu~narono eletti oratori se i peniaieri loro 
do,raouo ancoro attendt·re ad auuarei. È colpa unir.11· 
niente lii et rlr. roodizioni pt•r Il' quali nrc"'Rariamenlf" 
dei! passart> oiini popol~ , 14•nza rcrelluarne I' italiillDO, 
per assodare 1ovr• sicure basi l'ordine e la libertà. 

Permetlemi, o Signori, ancora una cila1ione ed bo 
011ito. Una nazione a noi co11giun1a per istinti @en6- 
ro~i, e pt•r ~loric di prriglioer n:ivip:azioni altrettanlo 
che prr nodi f•ustissimi tra l'uno e !"altro 1f•lle reiinnnti 
d'.nostie, il Pnrto~allo, h• !allo !"ammirazione drli" Eu· 
ropa per la filosofia che ha presieduto alla recente r.oo­ 
frzione dcl suo Codire prnal•; il Porlogallo. non diriae· 
aen'anni eoltanto, come la Tosr:ina, ma bec 'enti11ette, 
dt1rò, senia aver 'edutn un'esc<"uzione di condanna ca­ 
pitalt•: <>ppure non ha. credulo rhe fo11se :ancor tempo 
di eli111innre tal 111anzione dalla eun 1r.ala penale. 

lo non entrerò, Signori, in maggiori 11viluppi io1orno 
alla proposta dcli' UITicio Centralo. La giustizi• drlle 
vedute che la rendono co•I apprruabilc. non potc•va es­ 
ser più asseonalamrnto esposta di quello che ha fatto 
con grO\·e ed eh•gonte linguaggio Il relatore dello alesso 
l:fficio. 

lo p(lr cona<•guenz.a trii unisco lol:tlmenle alla 1oa 
proposta. 
Presidente. Il 1ignor Senatore Chl•si h• facoltà di 

parlare. 
Senatore Chte~I. Signori Sen•tori, uo· antica e pro­ 

fvnda. con~inziooe, nata in m<! sia dagli nnni in rui mi 
ocrupa'a drgli studi della at·ienza penale, coo,·inzione 
cht! l'età, l't-sperienza le disserla1ioni di emin(·nti scrit­ 
tori, i di!jrOrsi di eloqncnti1simi oratori non poterono, 
oonchè cancellarr, inlirpi11ire, mi 1for1a mio malgrado 
a di88enlirt. eul punto it1·lla pena di morte dalla opinione 
dt'll'Ufficio CC'ntralt•, df)f qr1ale ftJono parte U1J1nioi che 
alta1nro1e onoro e rispeollo, e la cui opinione è ~r me 
di arandisaima autorit•. 

Forse anrhe troppo ai è parlalo e ecrillo su que~to 
lecna dolio pena di morte. 

Cia1cuno ha la propria con~ in7.ione, o Signori, ed io 
non ho la pre1t>1a di convincere e di 15uadagnar allri 
alla mia, ma permeltetemi che con brevi parole 'i e­ 
sponga le ragioni dd mio •oto. 
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Quondo oon ha guari, in quest' aula si discuteva la 

grave qnistione d•·I marrimonìo civile, un eloquente ora .. 
tore, Che ('OnlfJatl~ il matrimonio civile, l'onorevole De 
Gori, unti il bisogno di ricorrere al scmiruento e prol­ 
reriva queste parole: e ~"Il'! alte quistioni sociali il sen­ 
timento intimn ba un' Influerua profonda, , Se vi ha 
quisrìoue che si pn-sti al sentimento, è ef•rwn1entc quella 
l11'\Ja pt•na di morte, Lo Rp1·tt,u:olo di un 00100 trusci­ 
uato nl patibol.i, è il tuuer.de d'un uomo vivo, Un' e­ 
svcuziuna capitale è una scena che mc·tte orrore e ri­ 
Lreizo e ricorda i sacrifici di sangur, coi quali !!li an­ 
lir.bl sacerdoti pretendevano placare la roller11 dei loro 
f:d:ii Dei con villi1ne umane. 

Ma mettiamo un velo, o Signorl , so questo lurido 
•pellro del paubolo ed ascoltinmo la Iredda ragione. Il 
ella giusta la pr-na di mort» T Ecco per me il solo punto di 
'lueationo. 

Lascio qualsiasi invraligJiionc di opportuniu. pc•r,·hè 
se (;a pena di morte li i11Miusl:\, qualunque 111umC'11to ~ 
opportuno per ahulirla, 

Per me la pena di morte è inuiusta , e per conse .. 
gurnz:a prvscindo Ja quuluuquo considcr.uione di op­ 
portunit~. lo per addurre il motivo r.hc 1ui con\·ince dcl· 
l'ingiustizia di quest:1 prna, non rirorrrrò agli argo .. 
rntnli del Ct!lt•hre Be1~c;iria. 

F.gli, com(' Mpete mrglio di ntc, sosleneva r.hc l'uomo 
non può rinnnidare all:i vila, e rhc per const•flurnza la 
&ocietit, la quale non è r.hl:' il complt•1190 d<'lla volontà 
dci singuli indirhlui, non può a"·ere alcun diritlo sulla 
vi~ di un ciUadino. • 
Conr~110 rrancaroeulc eh~ questo argon1euto uoo mi 

convinr.e dcli' 1:igiusliiia della pc·n:i di ruorte. 
lo 1n1mello col Pilaogicri che un U\11no può p1:r,Jcre 

il diritto alla vit.l, e r.he uo altr• uomo può acquistare 
il dirillo alla •ila r.bc l'altro ba perdulo. F. queslo caso, 
o Sigaori, ei •cri6ca nella circostaaza dell'aggre.•slone: 
l'a~grt'llsore perde il diriuo alla •ila; I' aggredito può 
riscauare la vita propria durante la lolla aor.he collo 
•ila drll'aggressore. 

&lo questo diritto alla •ila altrui si aoquista e pol'l 
solo eurcilarsi durante l:i Jt,tt:i, la qu2le crea oua ne· 
CetJ.sità cbo giustifica io qut:I mo:nento il diritto di aat .. 
vare latita pr..>pria col aarrificio dell4 vita dell'uggrrssort>. 

Cc1u1ata I' a~gres11ione , Ce&ia il diritto di togliere la 
\'ila alfaggreRSorc. Ora la società, il potere civile, rhe 
la rapprC8enta, non può avere maggiur dirilto di quello 
che abbia ua •~gredilo sulla vita dell' nggr<'IBore. Crs­ 
Bala l'aggressioor, ressert per questo il diritto di pu­ 
nire il 1nolrctttore ! ~o corta1ncnte. Potrete innigg('rgli la 
map:gior pena p0!8ibile, ma QOD mai lronrargli la vit~. 
Perr.bè la pena di morie lo89e gioii• , sarebbe me­ 

stieri, o Signori, che i giudi1i 001ani rossrro infrtllil1ili. 
La lallibilil6 dei giudizi umani ·,..ode ingiusla la pena 
di morie. Dio solo t infallibile, e Dio solo poò punire 
di morte, chè la morie è una pena irreparabile. La sloria 
molti cui ricorda di vittime innocenti r.be luciarooo la 
•ita 1ul patibolo. 
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• Voi udistr, o Signori, dall'onorevole Siouo-Pintor l'or- 
rendo caso dcl cavaliere Tolo di Cogliori, che, non molli 
anni sono, roadannato con 22 voti, lascib sol p11ihole 
la vita e do?O p:1reccbi mesi venne sr.opcrla la 1na in .. 
oor.en13. La magnanimità del Re polè dare una pensione 
alla Yl'dova e ai O~li, si po~ rip3rare alla riabilit.11ione 
della sua meruoria. &la la vita, o Signori, noo 1i polè 
richiar11arc dal si•polcr•.:, percbè ciò ala solo nelle mani 
di Dio. 

La pena cti 1nortc in fine, a parer mio, ripugna alla 
civiltà cristiana. 

Gli aolir.bi a1·cva110 della morte un ben diverso con­ 
ceUo da quello che è suggerito dalle dollriue dell• rri­ 
stiaua religione. PmueUemi cho io lr.~ga alcune parate 
di Cicerone, il quale appunto trattando uella quarta ~ •• 
tillnori• lR grae quesliooe che ai lflitò io Senoto sull• 
pena di morie oell'occallione del giudia.io contro i com-­ 
plici di Catilioa, riporla la. opinione di Cesare che pro· 
pose il carcere perpetuo, e C09i, rsprime : 

e Alter intclliJ(it mortem a Diis i1n1nortalibu1 non esee 
supplici r.aueu constituta1n1 sed auL nect>SSitate naturae, 
uut laboru10, ac mist?riarum quietern esee .•• vincola vtto 
et ea sempiternum certe ad singularein pueoa1n nolaril 
aceleri1 inventa 11un~. • 

Ma l>eo ahro ~ il conr.cllo della vita e della morte 
r.er.ondo i priucipii della reli~ione criatiaoa. Ed a questo 
prop·1sito n1111 sia Jiscnro al Scnalo chi.? io l~~ga atcune 

. brevi parole ti,lle dal Primato dcl sommo Oloa1..1fo Vin­ 
cenzo Gieherli. 

e I.a rc.~li~ione crisliana, santifir.ando la ~ila ri•ela il 
v:ilore morale, lo scopo ~upremo dello mortP., e ci porge 
di quceta calamità r.01uune un concetto nuoto e mira ... 
bile. Che coa'A iofalli la morte giusta la dottrina del­ 
J'EYangt•lio, •e oon )\·silo dcfìoitivo di quello stato tom .. 
porario di prova, ooJe le .iorti eterne dr.gli animi a1n1ni 
diprndooo ! Che coo· è •• DOD l'evento mauiure della 
storia ll'tl't'na' o il rauo più rilevanle dell:i crt>aiiooe, 
quando la ruoralilà e la bealitudine sono il colmo di 
ogni pt•rfozione 6nila, lo oropo supremo delle esislrnze! 
Qual avvt•ni1nenta è comparabil~ a qu4'11o, the deter· 
mina io modo irrevo_ci1Lil1• la ••>rte pf"rpetua di uno 1pi· 
rilo immorlalr ! Niun sistema religiooo o 61uao6co può 
gareggiare col cristianesimo per l'imporl.\nta cbe I auoi 
dogn1i assegnano ii.Ila tita Ulllaoa. , 

K se ltLnto , o Signori , ~ il 'falore della Yila , cbi 
oseri accordare al polere .. ecutivo la larollà di spe­ 
gnerla! 

É anti~ la lolla Ira i dilensori della pcoa di morte 
e·t i suoi 'oppugnetori. 

Gr91di f!nc:o(I , so .• :mi puhhlici1ti tto11renneoro, e 10 .. 
slcngono ancC'lra r.hi l'una, chi l"allra opinione • ed io 
rrP.do , o Signori , che almeno dovrPle concedere chlj 
qutslO punlo è usai dubbio , e che &dhtto nb j!Jlhce 
lis ts&. 

io qaeelo alalo di duhbie11a, •orremo noi dimenti­ 
carci dcli' ioeegnamrulo delle leggi romane: C<>ndit<>ru 
legv,. aequilalil eonvti1i4 use (oulora1 Vorremo noi 
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porre in non cale l'altro precetto delle str"e leggi ro- : drete impallidire Ioss'egli un Cipriano La Gala! Il mi­ 
mane·: Odiosa. in dubio rtslringtnda '""', ee potnat J sero invocherà 1a morte, quando eappia che il carcere, 
minundot1 . . . . I a cui l'enne condannato, aarà per lui un sepolcro ma un 

Cicerone ambiva alla gloria dt~I suo consolato di li ... 

1 

sepolero seoz:i ha pace dei cadaveri I 
berare il loro dal r"rn<'fice, di togliere la croce dal Considerate l' .. sassino, ponilo rolla reclusione di cui 
campo. PermetlPtemi che io vi citi le sue stesse parole , ragioniamo. Nel pieno·eserciiio delle sue facoltà ìntel­ 
che si leggono ncllorarione pro C. Rahirio: I lettuali, solo, in faccia a Dio eJ alla propria coscierua, 

e Quid enim optari poiest, quod ego mallein, quam I egli può meditare, pentirsi, cc.rregJ,;erai. E voi sapflte, 
me io Consulatu meo carnificcm dc (oro. crucem de I o Signori, che la giustizia crie1iana è corrtggitrice e non 
campo sustulisseT Scd i•" laus primum rsl rnajorum 'endicatrice1 non ~ la Nemesi del mondo pagano. Ma 
noatrorum, Quiritcs,qui,expulsisReeibus,nullum in libero voi non correggete il rolpevole togliendogli la •ila. 
populo vestigiuro crudelitatis rPlimrrunl: deinde rnul- Troppi sono gli esempfd'uomini lraLLi all'estremo sap· 
tornm virorum fortium, qui 'P.Slram libertatem non arcr- pli1io che vomitarono l'anima scellerata con una be­ 
bitate suppìiclorum , sed lenitate legurn munitam esse ste1nmia. E non puchi 1000 coloro che, avv()lgcodosi 
voluernnt. • nel manto di un falso eroismo, sfidano aut p>lco la 

La civiltà rrisliona spense i roghi del Sanlo l:ffirio,. l•g~e che li ba condannati. Dirtte voi che folti di tal 
aboli la lorlura, abor. le •erghe, la pena del baslonc, natura giovino alla educ11.ione del popolo' Io non oserei 
lulti i tormenti onde erano straii>ti i colpevoli. Il Par- e!Tcrmarlo. 
lamento ilaliaoo abbia la gloria di distruggere per sem- 1 To~licte al 11atibolo la pubblicità - e •oi non nete 
pre il lurido spettro del patibolo. j l'•sempio. 

L" onorevole Senatore Arrivabene si doleva ieri che I Quf"slo aantiseimo scopo d'ogni le,q11e pt"!nale - il 
l'abolizione dtlla pena di morte non fu~se t'Sltsa anch~ 

1 
miglioramerito drl colpevole - voi l'oucrrete il piiI delle · 

aH'c11ercito, e tributava alla nostra Villorusa armata ogni l'olle a~oggrllando il carcerato ad un trattamento 11c- 
11orla di cnromii. lo fo plauso alle sua nobili parole, e vrro Pd an,:lJe duro, ma aem1.re u1nano; comhaUendo 
mi a9socio a lui ocl (are Cigni ma.nit:ra di el()gi a questo l'ignavi3, l'ignorania e gli ialinti feroci col lavoro e col­ 
valoro•o e•ercito , che ~ la nostra •peranlO, la nostra l"istruzione. A quesli r"mochi aggiungete ii balsamo 
saheua ed il nostro orgoglio. lo norr cr•do rbe la prna taumoturgo drlla spe...,nz•. S;ippia il colpevole che un 
di n1orle aia nPCe~snria a conservare la disciplina nel- Rincero pentimento polr~ un giorno procarriargli un• 
l'esercilo italianll, efi il gioroo in cui ne verri proposta diminui:onl:' di (l4.•na. Fare che l'uomo \"eram<'nte prn­ 
ral>oliiione, io pel primo lUllO IÌclO le darb il mio Volo. lito, poB!B _ d~lJ)Q lun~a prOYI - passare µr:idnl;amenle 

Dichiari> iotanto di associarmi ali' cruendamenlo pro- arl unR pt!O;& minorr. In tal modo saranne aah·i. per 
posto d.ill'ooore""ole n1io t1~ico Senatore Marzocchi. _ opera voRlra, i Kacri diritti dell'umanit~ e quf"lli non 
Presidente. La parola è al Senator. Pallavicioo meno eacri deil"individuo. 

Trivulzio. d I I · 11 I h' I Io qui vi parlo el a ree u•1one rr u are per< o a 
Sena toro Palla.vicino Trivulzio. Signori! Io mi conooco, e la conooco perchè l'ho provato. Voi dunque 

associo a coluro cnc re~pingono la pena di morte in pott'le credt>rmi quando vi dico non t-aserYi ma~gior 
tutti I crin1ini poniti con la medr1ima Ol'I Codice pe- j 11uppli1io io un secolo civile della rer.1usione cellulare 
nale comun•. Che il carnefice non è il perno latale I porprtua, quante voho sul mio triplice Calrario - Spii- 

. dell'umann 11or.iet.6 fu, a mio '-<'redPre, di1noalrato da bergo, Gradisca e Lubiana ~- io prorruppi in qutsle 
molti. e L'irnplltenza dPI patibolo ~ conrermata dagli amare parole: e Mi h;inno ingannato ! ... Il codil·e au­ 
steui opponenti , di11se NicC'olò Tomm;11co. PMla la •triaro punisce l'alto lradirnenlo colla morl<'. lo ;1fTroo- 
contro•er11ia 1u que1to terreno, ORni dubbio 6 acioho: lai la nlorte cospirando rontro l'lmperatort- i ma forse 
noi dulJbia1no abùlire il carnelice, anrorchè il farlo noo . - co .. oscPndola, come ora l:i con08rO - non avrP1 
••lllhrnsse opportuoo, La qui•1iooe d"owortuoità noo è ' alfrontotn la graiia. Ah. perch~ non lo ts•guita la mia 
ammissilJile nel caso nostro: la coscienza oon lranaiE?e. 1 

S . 1 . . aentenu .•.. • e non che una d1ffico l?, e qucflta grav1se1ma, pre- . . • . 
· 1· I · 1 · · d Il' •·-1·,· Cosi pri~ioniero sol1tario, discorreva OJeco ete,.o 1n- ·eeatavAs1 ag 1 e oquent1 propugn:1 ora e auu 1 inne. ' . . 

Abolita la prna di morte, obbiettavano i loro a'Tera~ri · 1orando la m~rl<' ronic on min~r male. P.ppure 10 ~on 
coll':.ir.rento del trionfo, abolita la pPna di morte, co1nc I era on a88ass1no, ~onda~nalo _in perpetuo alla ·~i°ht~ 
punirete 1oi certi mostri, non uomioi, ini belve in dine delle ca~ene~ a mia C08C':1e111a era lranqu1 a, io 
r ? I sotYma pi'? I Italia I ,. orma umana . . . 

Tale difficollà ru 1oi1a, quando alla mannaia ed olle Queste poche parole valgano d1 ~sposta ai ••~nor 
(orche, \'Crf{ogoa di tanti aecofi, Boslituivui provvida- i· rr~iiieotc del Co11sigJio, H quale diceva IR ~D alt~ 
mente )a f('CiUBÌone cellulare perpetua. recinto ; • Q.ua)e sarà duoqo~ la f pena che pun.irà ~anll 

Oile all'assassino rbe la rccluaione rellulare perpetua l mo:itii cl1e 11..tf~U.ano la soc1et• · » I.a pt·na l ahln:iimo 
oou è la morlt.·, ma l'agonia, uo'agouia che pub do- tro'"aLa, e l':ù t;•rrihile, av,,·~nacchè m"ne barbaril dellt1 
rare molli e molli aoui •• ,.. Dite@li ciò, e •oi lo ve- I morie: la rerluaiooe cellulare perpetua. 
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lare seduto, 

sono impotenti a renderci ragione della lrgitlimltà della 
peoa di morte. 

lo, Signori, porrei condensare lutto quanto ho da diro 
in poche parole, e mi potrei sedere dopo; quanto a\·rb 
da dire poi oon sarà che un corollario di questa for­ 
mola: Pen« trrtparabilt '"ppont giudi1io in(ullibilt; ora 
Dio ci ha negato questo d•iDC'I, e la vaoilli umana ha 
do' DIO riconosrcre la eua rallil1ii: tà aell'aforiamo Errare 
humonum t1l; questo à dirvi senza tituhanza che nego 
assolutamente, recisamente, ineeorabilmcnte alla Soriel& 
il diriuo di disporre della Tita di uno de' suoi membri. 
Cosi l'onorevole Presidente dd Consiglio non polrl r~iù 
come nell'altro ramo del Parlamento, appigliarsi in ra­ 
vore dcl suo modo di vedere, al fallo che nella Camera 
dl•i Deputali Dt'83UDO, neppu:-e l'onorerole Mancini, 
avesse messo io dubbio che la Società &Tt-ase il dirilto 
di punire colla morte uno de' suoi soci. 

Io modeste oratore semplice Senatore, io lo eoatcste 
con tulle le forre dell'anima mia. No, e mille volte no, 
la aocictà non ba il diritto di punire colla morte, e 
senza transirione dc. la ragioni di questa mia profonda 
conviziooe. 

Signori, la discussione che ba preceduto il voto del­ 
l'abolizione della pena di. morte nell'altro ramo del 
Parlamento, più che qualunque altro studio ba corro­ 
boralo io me l'opinione che 11rorc9so da lungbi anni ; 
nessuno dogtl oratori dell'altra Camera avendo discusso 
il punto ddla questione che nella mia opioione deve 
esser pria di tuuo diluddalo, io raccoglieodo tulle 
le. mie piccole forre discuit·rò come meglio poLia il 
diriuo. 

L'onorevole oratore che ha avuto la glori• Invidia­ 
bile d'aver ini1i1ta questa sacrosauta riforma del Codice 
penule, esordì il suo discorse dicendo che non perle­ 
r,·hl1e da lllo1ofo nè da po~ta; d:i poeta, lo rapiRco, 
da fìloaofo non )'intendo; rna da lrgialatore a lesisla­ 
tori, e cbe tralt•rebbo la quPstione comt un o/[art, 
abhan<lonantlo quella di dirillo. 

Privo di tull• le fortunate doli dell'ingegno e della 
parola rho poS9it-de l'onorerole Deputato, mi acnto lr­ 
rrsi•11h1imenle spinlo sulla via ch'egli oegb di calcare; 
io 'fi parlerò da filosofo, da uomo a uomini, da cri­ 
sti:ino a cristiani; non vi farò nessuna leoria, ma aprirò 
davanti a toi il libro dt·ll'inesoraliile 1tori1 ; io accetto 
brn volrntieri di disculere come affar< lullo il Codice 
penale salYo 1;na rccl•tionr, carne il Codice ci1iJc, come 
il Codice rommt·rciolt•, perl'h~ castighi fa terra da ap­ 
plicare ai crirnioali, r1·golameoti civili e co1nmrrciall1 
sono affari sor.iali; ma qua odo avete cosi fallo uso dei 
vostri inconte~tabili dirilli sociali, v'A una barriera ove· 
vi dovete fermore, rd è quella che vi ba posta l'Onoi­ 
po88Cnte, il vostro tllC plus o/Ira, è il dirillo di di· 
sporre della tira dl'I vostro simile, aecondo il precetto 
di Dio : oYon ammui.1ort. 

Signori, ogni palla u111i1001 ogni consoriie ~ di sua 
f'l&t•n1.a uo contrauo aioallammaliro di doveri e di di­ 
ritti, è una proleziooe reciproca mutua che uairura ad 

Se questa pena non rosse RiA proposla, io la pro­ 
porrei per non rendl'rmi cclp~Yole di lrs:i ornanità, pa­ 
lrocinan~o il curn1·firo. È possibile ch'io m'inganni col 
mio grandt roocilladino Ct•sare 01•cr'7!ria: ma, piil che 
un errore, io tc1110 lo acancialo. Recare alla Toscana 
la torr.a io prr1nio dc·i auc1i sarrifici, io rimctlic, dt·ll~ 
aue nuove piagbe, in riconosr.iiocnto dt·ll~ anth:he aue 
glorie ("clama qui un grande italiano) sorrhL• davvero 
uno sc:andalo. E sarr:!Jùc, io soggiungo, n1.1n che in­ 
giuslo, assurdo quel Co11ir.e chr. ~c·cidt•sse l'rissassino a 
Bologna e ·10 Jaaci;sst> Yiverc a Firroze. 

M"nlre l'upinit•r.c puhblira in hlllia dccn·la un 010- 

numeoto al Deccoria, è rgli possibile cbe il 8enato del 
l\cgnu, mrlh'!ndosi io disaccordo co' teinpl, rei1pi111~a 
uoa le:z~e ora1o:ii sancita dalla co11cienia del mondo 
civile T Il S<.>nato pub tgli mo1l1Jrsi meno pio e meno 
giusto del popolo it;ili1no e dt:!i suoi drgni rapprcseO· 
tanti ' r~r quesle consitleruziooi io voterò contro jJ di­ 
segno di J,·gge che ci viene prcsenlato dall'Crficio Cen- 
lraÌe. • 
Presidente. La parola è al Se.iatore. Marliani, il 

quale trovandosi indisposlo di aalute e oun potendo 
p•rlare in piedi, deoiderereLLe di parlare 8l•duto, se il 
Senato glielo permrlle. 

Yoci. Parli, parli seduto. 
Presidente. Il St·o•tore Marliaoi ba facoltà di par- 

Senatore MarUanl. Signori, il sentimento profondo 
di uri dovere di coscienza ba potuto deridermi a prc·n­ 
dcr la parol•. In presrnza di una ripulsa ooaoime ne· 
gli (ffici dello lrgge votala ndl'oltro ramo del Parla­ 
m rnto, alla iellura della relazione dell'Umdo Cenlralc 
che aucconda queelo voto, Tano sarebbe p:irlare collo 
ecopo ùi far prcYalcre un'opinione contrari1:1 i n1a ooo 
1ono le cause t·he hanoo n1e110 fautori, <"he hanno meno 
rngiooe. Dalla C\lia infoazia bo voluto qurllo che YOglio 
oggi, e ar~b<>ne ocnu neasona speranza di bucn sue· 
eroso più che mai fermo nella mia fede, vrogo a di· 
rendere la causa dt·lla inviolabiliLà della \ila un1ana, e 
1e 1i poteva essere an giorno nclJa mia tita che mi 
rosse co1npenso di tanti aO'anuf, di lanlc peri1:ezic po­ 
litir.he sofferte per la mia inrroll•Ltlo fede nella libcrtl 
dc'popoli, lo lrOYO o~gi, poichè Teda rcaliv.ato un so­ 
gno cosl:intr della mia lunga carrit'ra parlam('nl:ire, 
quello di •otare uoa J.,gge che abolisca il 1•alibolo. 
Signori, DOD sono siurista nè criminaliela, non bo 

l'onore di eel!lere mi1gi1lrato nè a\·vocatfJ; ho pcr6 slu· 
dialo da molti •noi quest'arduo problema, ho letto 
quaoto mi è vrnuto a mano sulla 1iueslione cl.Je 1i è 
aottopoila; più ho letto, e maggiormrole ho studi:ito, 
e JliU sono rimaato per&UildO che 1100 li poesiLile discu­ 
tere queita parlo del Codice penale con soli 1ludi girJ­ 
ridici, col concorso di da.li statistici. La \ila, la n1orlc 
d1·ll'uomo1 la con&t'guenza dl'lla cessazione dt'.lla nostra 
eai:iteou., non 1000 semplici qurstioni ao~iali. Il nostro 
principio, la nostra 6ne sono di 131 maniera al di l!lopra 
ddla nostra iotelligenaa, ohe le srgomeotuioni legali . 
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ognuno il godimento pacifìco di ciò che apporla allo 
comunità di beni sociali, cioè la sicurezza personale, la 
prop,;eLà, la liberlà secondo norme stabilite consentite 
od ìmposte, beni tutti sociali, opera dell'uomo : ma Ira 
I aoei se ue trova uno che rompe il contrauo einallam­ 
matico e commette un omicidio perché, mi si dice, 
dovrà avere la vila illesa? Perchè? Percbè la vita del­ 
l'uomo non 6 una proprietà nè sua nè della società, e 
la aocielà non può togliere ciò che essa non può dare. 
Lo scellerate che ba lroacato una vita umana, ha com­ 
messo on orribile attentato contro Dio e contro la so· 
cictà, dev'essere per sempre segregalo dal consoraie 
umano, ma non fate di sangue freddo, in virtù di un 
diritto che non avete, ciò cho l'uccisore· fa nel delirio 
di sangue e della scelletatezza, non l'uccidete, percbè 
la t1ua vita non l una proprletà sociale, la vita, la sua 
origine, le conseguense della sua cessasloue, sono e 
saranno eternamente per noi un mistero impenetrablle, 
e il Creatore ha segnato l'uomo di un'impronta sacra 
d'immortalità, e ne sentiamo istiutivamentc l'autenticità 
dal nostre breve p<,'ss:iggio sulla lerra: o credete all'im­ 
morlalili dell'anima, ed allora uccidendo un graoJe 
colperole rate UD atto di ferocia t·n1pia1 perr ìiè 000 88- 
pere le conseguenze dcl rostro allo, o non l'i cndetc, 
cd allJr" non posso che compiangervi , ma credete 
t.mto a quella •ita futura, che mandale col condunnato 
da una lrggc alea un ministro dell'altare che accom­ 
pagni la viuima, sino a che Il carnefice 1e ue impa­ 
dronisce, e QUe3lO lo rate colla Sptranza cbe il ministro 
di Dio posaa raccogliere una parola di pentimento che 
r.accia ottenere al colpevole la misericordia divina, ub­ 
biJitts in ciò alla l'O&tra coscieusa più elle al precetto 
evangelico, poich~ comandate la morte dcl reo e non 
aspeuate Il pentimento tanto possiLile rol tempo, e. •i 
contenlale di pro•ocarlo nel Lrere lr:insito dal carcere 
al palibolo. 

Ecco percbè vi nego il dirilto di lroncare uno •ilo 
u1nan11 perché anche voi colla. toatra legge rate. otto 
di ribellione conlro r Essere Supremo, cbe ha segnato 
l'ora primiera e J'uhirna d'ogni sua creatura, le gcac­ 
r.,ziooi aucceJeodo alle generazioni, la\'Orando la ma· 
teria, traeror:naodola, aeou poter creJre nulla, scntill•lt.1' 
lfULL41 e senz.i penetrare il mislero dclii loro sue· 
ccaaM>oe. 

Ed a coloro che vedono la Società in pericolo •• il 
carneOce è abolito, diriger6 quesl• tremenda domanJL 
Yoltle la pena di moriet Ebbene dilemi cosa è la 
morte! Voi ne conoscete gli effetti terrestri: la scure I 
alibalte uoa &csta, l'uomo ooo ai muove più, poi il corpo 
&i scompono e poi ..... Ah quel poi è la sentenza ddla I 
•o•lra legge il cui effetto al postulto ~. tulli i carot­ 
ieri di una cieca, orribile tend<ll:l di cui noA ci 6 dalo 
di appreU<Jre le conseguenze, quando io maoc:i.oia di 
salde cootinziooi filoaoficbo o religiose, tolto ci dice 
_che il mondo 1ul quale pa1&iamo non ~. non può essere 
l'elf.tlo dcl caao, che nn°oltra •ila ci asp<lla come con· 
seguenn di quoa1a, e la consolalrice aperanta di on allro 
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aHenire è il foro nrso il quale tulli dirigiamo le noslro 
più pure a8piraziooi. 

Ecco percbè vi nego il dirilto di ucciJcre un •n•lro 
simile, anche reo di omicid:o, perchè iunmazzaodo non 
8ilp<>te COS3 rate. 

U!citc da que:ito rircolo, non trovate più cbe tene­ 
bre e dubl1i, ed arrivale 11. discuj~inni ioterininaLili cLo 
durano dall'origine del mondo, troverete nirTrrsaril 0 • propugnatori che avranno all<t. loro disposizione argo- 
menti pro e conlro, pr.rrhè libri e dissertazioni sopra 
qucstò l'Obbietto VC n'è da rare Onll ionumrrevole bi- 
blioteca. ·• 

Ft•rino In questo circolo, il solo nel mio senso n1·I 
quale si deve lrallare una qul'Slione sulla quale l'or­ 
goglio umano ha TOIUt!> pasur oltr~, io nulla avrei piU 
da Jire, poicb~ la mi:i r~de, la mia dollrioa, la mia 
credenia stanno nella formola clJe 2ni servi d"csordio: 
pt11a irreparabile Juppone givdi.1.io infallibile. Dio l'i 
ba OC'f(Oto que&l'J privil<>gio che nt•ghi:imo noi, ed io 
per il primo, al Vicario di Gl'sù Cridto io &erra. 

Ma non mi basla !'nere .. r.osla lo più incrollabile 
convioiioae, mi credo anche in dovere di lf'guire i 
partigiani della pcn:i di morte Dt·lle argomrnlaiioni eh~ 
con lanlo • lalento ai sono prodolle della· discuS1ione 
della Camera ele1Uva. 

Nella discussione solenne che ba uutn luogo nel­ 
l'al1ro ramo del Parlamenlo ai è porla lo della l••gilli. 
milà prodolla dalla necessità, l'escmplorilà, la eon•e­ 
nieon, l'opporlunilà della proa di morie : ebbene, 
Signori, per f;.r risaltare l'ins:i.nnbile incunVf'Oil'ote Ji 
trattare ):i qUC'Plionc dt•IJa pena di morte come un nr­ 
rare, baslCrl'bbc UD hreTisaimo quadro SÌOolliCO di 
quella memorabile discussione: e per quaolo sapi1•111e 
eia stata, ho l'intima convinzione cbe non ''è stato un 
solo volo 1:lle sia p:issalo dall'affermativa alla negativa 
e Tice\·ersa, per cod,inzione Tenuta dalla discussione, 
e la ragione è questa. 

Non v'è stata una sola asBerzione di rauo, aoa 1ola 
questiunc di priocipii messa a\'anli che non sia 1tata 
contraJùella da nn'allra. voce altrctlanlo talid:i e ri­ 
apella~ile quanto quella che a.e.a accennato no fallo 
ed un principio. 
Presidente. Prcgherd l'oratore a •olcrai astena·re 

dal rare allusioni alle cose pronunzi;1te nell"altro rarno 
del Parlamento. Egli ha piena !acollà di con!utore gli 
argo1ocnti, ma 000 rare diretta allusiont I C081 dl"lla 
o raua io un'altra recinto: J'onorttvole 'oratore r:u1n­ 
prendrrl et.o riò è di tutla c~n\'enk•nza; è inoltr@ pre· 
aerino dall'articolo 36 drl nostro regolamenta. 

Senatore Marltant. Lo ignoravo. Non avrei peri> 
che due o tre cose od aggiungere. 
Presidente. Ella ha facoltà di dirr qoclle cos,• rhc 

crederà opportune solo per coofulare gli argomenti con· 
tra rii alla sua tee i. 
Senatore l\larllanl. I.e aopprimrrò .... , 
lo meuo ad una !olla di argornenli contrari accade 

1empre cbe la qut1lione princlpal_e acompari!ce ;n ogni 
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discussione di a!T•iri; quindi 'il punto supremo di questa 
questione, la legiuimilà della pena di morie sluggiva e 
lfOmpariva io mezzo alle opinioni di fauo di distinti 
crimiualiati, lo certo non respingo le statisticbe crimi­ 
... nali, le voglio anzi come documeati preziosi, ma con­ 
reaso che ne ho esaminate molle, ma non ne ho veduta 
una che mi abbia soddistauo. Sono elenchi aridi di 
cilre, scusa apprezzamrnli mora.li, locali, sulle cause, 
senra tenere conto dei luoghi, delle circostanze pcrrna­ 
nenti o transiloric di clima, di stagloc], tulle cause che 
cambiano completamente il valore del fallo. Sono. s1a­ 
tistlche d'affari come quelle che risguardane gli affari. 

I dileosori della pena capitale credono nella loro 
intemerata cosciensa, che mellon J a repentuglio la vila 
d'innocenti, 10 si salva dal patibolo gli scellerati che 
uccidono, e pensano proteggere la Società colla conser­ 
vuiooo dell'ultimo supplizio. 
Se degnassero gcll3'e uno sguardo rctrospellivo sul 

passalo, vedrebbero che allorquando i progressi morali 
della Soci.ti promossero l'aboliaione della tortura, della 
questione, non mancarono cosch-nze allarmate che con­ 
siderarono la Soci··tà lo pericolo, coll'abolizione di quelli 
apavrntcvoh tormenti, ma furono aboliti grazie al Cielo, 
e la Socielà non ha periclitato e i delitti di sangue non 
sono cresciuti in numero. 

Sapele cosa mi ricordano qcesti timorl eccessivi! •e 
lo dirò: quando Roland fu da Luigi XVI nominalo lii· 
nistrc dc ll'Intcrno, il suo collega Gt·nrrale Dumouriea, 
Ministro d•gli Affari Estcrl, lo presentò allo sventurato 
)looarca, Rvland era vestito da bcrgbesc, aveva le scarpe 
allacciate con nastri. li Cerimoniere dr Corte che doveva 
annumiare i Ministri, g1·UanJo uno sguardo scrutatore, 
ed esamlnanolo da capo a piede Roland, vide con or­ 
rore qut·llc scarpe allacciate. Si avYicina al Generale 
Dumouril'&, e li esprime il suo apavenlo che con tali 
scarpe si enlrassc nel gabinello di'! Re. Dumourit•z sodo 
1.1do gli ri,ponde: amica avete Leo ragione. Il mondo 
è p"rdulo. 

Poir.bè non •i è più •ticbcua, non •i è più ~lonor­ 
cl!ia; ognuno apprezza le cose nl suo punto di vista, 
li Cerimoniere di Luigi X \'I vedeva Il ruon<lo pcr­ 

dulo nella so>liluzionu dci nastri alle Gbbie dl"lle acarpe I 
I lùSIC11ilori d•ll• p•n• di mùrle YCdono la One <ld 
mondo urlla IO&lituziooe d1 I carC'ere peoil<.oiiario al 
paliliolo. Gh ealremi 1i toccaoo stmprc. 

Signori, qua odo 1i considera al passalo il punto di 
visla dcli• nOBlre idee, anche i propugnatori del sur­ 
plizio inorridiacooo alrimu1agiae delle mostruose lor­ 
lurfl che si iufli~gevnoo ai condo1nnati a morll", eppure 
I nllstri avi nuo erano piU crudeli di noi, ma crede­ 
•ano cbe quegli orrendi esempi proleggessero la ID· 
cit·Là, come oggi lo si crede della morie sol patibolo. 
Qucsle 1ceoe di sangue attraevano numerosi spcttalori 
dt:lle più alte classi. Fortunatamente i nostri coslumi 
re.~piogono gcocrallnente questi crudeli 1pellacoli, salvo 
quondo la curiosilà è aopraecittala da qualcbe straor­ 
dinario delinquente. 
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Signori, difondo la caosa dt·il" umanità senza sto­ 
lido sentiml"nlalismo, oA poesia, e non intoco che fatti 
i~toril·i d'irrtfragabile :iutl'Dlicilà; el1bene <'OD rnca­ 
pricc10 vi domando di permettermi di parlarvi lstori­ 
cnmeole : quJli lrf,?gi pen<11i ser,·irono due secoli e 
mezzo fa per punire gli uccisori a feritori di tre Ile 
di Francia, di quella Francia, una dt·llc n.zioni che ba 
tantalo più alta ch·iltà ? 

Enrico Il[ ru trucidalo a Saint-Cloud, il 30 luglio 
1589, da un i.nfame frate Domeoicano di nome Gia­ 
como Clemeul; alle grida dd Re orribilmcnle ferito da 
una collcllata nel tt•otre, le sue guardie occorsero e 
fecero nell'auo o p<>11i J'o:itrore rt>giciila, e qaceto 1i 
copi;cc. ·Enrico mori Il 2 ngoslo, aveu 38 anni; 21 
auoo dopo nel Ooirc di aprilo dcl 1610, il n1iµliore 
dci Re, Re lollcra11te che promulgò l'Edilio di Nantcs, 
Re magnanimo che mandava vi-.·eri ai Parigini che as­ 
secliava; Re cavolleresco che a 1 .. ·ry diceva alle eue 
lruppe: e Srguile il 111io pennacchio bianro, 83rà sem· 
pre sul ecnliero dt:ll'onorf'; • è aasoesionto ne!Ja eua 
carrozza in un• 11rada di Parigi. Enrico IV cadde pu­ 
gnalalo do Ravaillac novizio in on convento di Pa­ 
rigi. 

8ignori, vi !arò scorrere il brivido nelle .enc lt@geo­ 
dovi quale lu il supplizio al quale fu condannato rin- . 
fame rl•gicida, ma 'JUt!Sla lellura SPrvirà di prova della 
immenaa miiezza di coslumi alla quale siamo arrivati, 
e mi fa sperare che compiremo !"opera della riforma 
penale. Prendo la narrazione nella storia di Francia di 
Enrica Martin, prcnoial• due volte rol grande premio 
Gobert nel IHH dall'accademia delle Iscrizioni e belle 
arti, nel 18.16 dall'accademia francese. 

• Supplice de Ravaiilac. 
• Lo 27 nvril 16!0, Ranillac fui condamné l on 

supplire qui dépassait tout ce qu"autoriaoil la. lcrriblo 
légi;iation do tcmps: l'arrét porwil qu"il ~rait ténaillé 
aut mam..Jlt•1 et aut mombrrs, qu'on lui brùlerait le 
pc•ing droit, qu"on •erserait du plomb fondu el d"buile 
bonillaole dan• Ira plairs ouverte1 par lr1 ténaillc1, qua 
son corps enfin serait tiré et démembré A quatre chevani, 
su rcstes ~rùlé•, et l<s rrndrH j<·t~ea au •enl. Soo 
pere et sa mire furenl banni• du royaume. 

> On le mena le jour méme A la mori. Une loulo 
lnnomhrable enrombrait lrs quais, lei paoli et la piace 
de Grève. Quaud le fun~hre tombereau 1ortit de la Con­ 
cicrgcrie, il a'~le\'8 une si rurieu8e t('mp~le de cri• et 
d0in1préca1ions1 qu'il semblait que le ciel et la terre se 
dossenl méler eosemble. 

> La mullitude su ruail avec one telle fureur 1nr lo 
condarnné. que la g.rdo qui l'l'acortail eul grand peioe 
A l'amener vivant jusqu"6 la Grè•·e. Rava:llac parut fori 
élonné: le misérable 1°élai1 imaginé que le peuple lui 
saura il gré d'avoir pcrré le camr de t. France I Alora 
enfin, il témoig11a quelque r~pen1ir. Mais le penplc fui 
aussi implacable que ICI bourreut, qui duraot deu:r 
beurrs et dcmie épui1/.rent lcur terrible acience pour 
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dooner au coupable le ternps de se sentir mourir cl do 
, disU!lcr son àme goutte à gouue • suivan! l'éncrgique 
exprcssion d'un conteerporain. Au mornent d'et~irer 
eoua Ics e!Torts dcs clrevaus qui lui disloquèrcnt !es 
merubrcs, il in1~lora du peup!e uoe Salve Rtgina pour 
son time e Noo I • cria-t-on de toutes parts, e qu'il 
aoil damné cornme Judas. » Son confesseur le dévoua 
l l'enler a·il n'arouait paa aes complices : il jura une 

· dernière foia qull n'eu avait pas, et se soumit à la 
damoation éternelle a'il mentait, 

• L'arrèt du Parlement ne !ut pas complèternent txé- 
. cuté : le bourreau oc put brùler Ira restes du parricide, 
la Ioule a'en empara et Ics trulua par lambeaux dans 
toute la ville ; liJa paysans rìes environs de PJris cmpoe­ 
tèrent les débri• de """ entrailles pour lcs brùler dans 
four village I > 

Vedete elle un me1lt•sin10 eentiinenlo anim3v:t Parla· 
n1c>nto e Popolo, e quelle scene s<'nza no1ne r<'r ooi, 
acmbral'aDo ori !GtO prna appena sufficirnto a punire 
il regicida. Certamente non si rece di più, pl'rchè l'io 
gegno della crud1·ll~ si tro"ò l'~aurito. 

Cosa direLUt>ro i prnpusnatori della rena di m<ir.te 
se si mlii orrori si con1mcUPsscro o~gi T E purtroppo in 
Francia la rcst:i.ur;;izione, lui;;i Filippo, l'lo1pcro alluale 
hanno veduto il regicidio fata!1nenlc S?~Sile volte rio· 
nr,valo, e aoa sola volta fu sE>guilo da fune:Jto Pbilo sulla 
pers>oa dt~I Duca di Berry, lu?'lgi rla riono·;arc il sup· 
plizio di Ravaillac, noa tutti i tenllth·i dl regicidio sooo 
stati puniti colla morte. 

Nel 1610, nd 1i57, l'opinione dei più era In ormo- 
o ia con qut:lle 11ccoe di barbarie, non per g0Ji1nento, 
ma per convinzione d'incuter!.! liinqre at sct·llcrati e di 
proteggere )a società. Levate la Oarbara lortura dcl 
1upplizio, il sontim•nto dci dif, nsori della pena di 
morle è oggi lo Sll'SSO d'allora; morte 11ea1pre UJorte 
a pro della aicu.-ua pubblica, bonchè morte più 
mile. 
li quadro cl1e ho 11hl>ozi:ato sulla d1fferL'nia d!.!i 

tempi oella crudeltà dei castighi, non può laaciar dub 
bio che in un avvenire r·iù o meno pros~i1no la pena 
di morle aarà c.incellata da lulli i Codici pl•nali. 

Ora vengo al principio della necrssità dc.1nde ai fa 
acaturire la legittiruilà della pena di niorte. 

La massi1na scettica '1clla. necessità non può legitti­ 
mare oeuuna ioc;iustizia. Con siffall:i t~oria ognuno 
avrcLOe nlla 1ua dispusi1ionr. un CJso di nccC>!!Sità, mo­ 
dellato ai suoi fini. L" neccssi1à, SigntJri, è stato il 
preh·sto, o l'occasione dclii:! più grandi iniquir..i dt·I· 
l'iaL\)ria omana, e scnt.<' riinontare a teoipi 111ollll lon­ 
taui dw noi, vedia1no che le atrocità co1n1ocsse dal 
ferocts duca di Alba 1i"i Paf>&i BasPi furono eseguite 
perchè v'era nccC!aiLà di \iacere l'eroica insurr1~tione 
di quelle pro•incit!. Tutta la aua corrispondrnia con 
Margbcrita di Parma o con Filippo Il, ne !anno lede. 
lo nome della ncccBSil.à di distruggere i due magaa­ 
niml dileosori della libertj fiammioga ler.e io11alzare il 
patibolo ove wori1ono gli eroici con~ d'P.gmoot e di 
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Iloro il 5 giugoo 1568, ·o se il magnanimo Gugli•ln,o 
vrinci?e d·orange, primo duce militare di quella iosur­ 
rczion~, polè fu1;;gire la triste sorte Jei suoi due fri:llelli 
d'armi, t6 anni dopo ai lrv\·O un fanaliro assassina 
che crrd1.:tte ner.l'S3ario di lrutida:re Guglil 11110 il Ta­ 
citurno, e lo ;:un1n:u:tò di un colpo di pistola, n~lla 
pro1>ria casa il IO luglio 15Ri. 

In nome dl·lla occes.~it:J. ebbe luogo la 11pavcntevolc 
scona del S. Bartolomeo il 24 agosto 15i2. La meosa 
o la morte grida\·ano Carlo IX ed i suoi 1ici:ri, perchè 
era oecl'ssario annientarç gH Vgonolli. 

Vcrdaronu torrenti ,ti sangue, e spin~<'ro la loro ab­ 
bominevole crudrhà sino a r.1r:'i un lrureo dl'lli\ 1ene­ 
rabilc testa dell'ammiraglio di Coli~ny trucidoto nel suo 
leuo, e che fu mandata in dono al papa Gregorio Xlii. 

Potrt:i rstendere molto il quadro rlt•lle nequizie umano 
falle in 001ne della necrgsit~; anche nei ten1pi più mo­ 
d()rni se ne hann·o prove dolorosamente autentiche. 

Apr<1si il libro dl..lla rivoluz:i0?1e Cranct'..."e, e ai VL·drà 
che qut•lle ec<.1lo:nbc che dai settembri.sti al 9 t~r1nidoro 
si fect~ro ogni ora più terribili e sanguiuolL·nti rurono 
tutte eseguite invocanòo la llPcessità di distru8g1•re il 
nemico che si 11\"eva davanti, sc11za ac:corgt>rsi che 
quello che srguiva, ngirf'bbe uello slt·s:;o rr1odo. Spiala 
dal principio d1.:IJa OCCl'SSilà \"Cnne Ja rratricida B lr1~­ 
meo1Ja guerra di A1nrrica solleva1n e Sl'Stenut:i per la 
nccessil~ d"aver degli 11chia,·i. 

Fin qui vi ho noirrato falli; p1•rmellt.'te che io vi ri­ 
produca le proprie parole d'un uomo annoveralo f1-a 
gli erci della stori<i, e eh<' lutto calpe11tò per arrivare 
al p<.tcrc suprtmo, che <'sercitò con tremenda. e aan­ 
goinosa eai:rgia. 

Voglio parlare di Cron1wcll; dopo l'immolazione dd 
re Carlo I d"Inghiltrrra, vennero i supplizi dl·i molti suoi 
tcdt•li partigiaui; una dl'llc vittime destinale alla n101"tc 
dai ~iucitori ru lord C<ipel. Sua rniraLil moglie tipo di 
lulle le 'l'irtù prcs~nlò uoa supplica al Parlamento chie .. 
dendo la vita di suo maril!J enlva. Allorqu<indo si lrallò 
di discul"e la petizione di laoly Capd, Cromwell prrec 
la parola, r~ce un 1n<1gr1ilico elogio di lurd C;ipel, pro· 
fCllSÒ il 1naggior risyetlO per· la l1•<1ltà del IU<> Carallrre. 
e quando ogouao si aspellava ad una conclusione r.t­ 
vorcvole, Cl'o1nwell dichiarò che il suo zelo per il be-no 
dello Statu ora al di sopro di uo aff<otto particolare, che 
la qul'slione si riduce\'& a sapere ee Lisognava cooser. 
13rc il piil implorabile nemico della Repubblica, che 
I ·rd Capel, per la magnanhnilà dell'anima suo, sarebbe 
l'ultiino uo1uo d'Inghilterra che ahbandoncrebl1e la cau~a 
realista, cbe aveva valurr, talenti, gcn('rosità, td uo 
n.i111ero grande di a111ici1 e che sarebbe red(')C mentre 
avesse vita, era uomo da lcmere in qualunquo aitua- 
1ione lo portasse la fortuna, quindi che si do•esse ri­ 
geUorc la supplica. Si rigcllò, e lurd Capcl espio eul 
patibolo le "irtù eh~ Cromwt!ll con sanguinaria ipocrisia 
annoverò. Lord Capel, dice r istorico '\\"itelock, mori 
coll'attitudine di uno stoico romano. Ecco la virtù r.uo 
1csla al patibolo in oowo della oeccssitj, 
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Vedrete più &fanti, o Signori, che Cromwell aveva 
indovinato la léoria della oecrssitl che Beccaria accenna 
per cause poliliche, e che la mise in pratica colla ~iù 
ahbcminevole derisioue d'ogni morale, cioè prodigando 
gli elogi della sua vittima messa a morte ia aome della 
n~ctasitJ. 

Accettale questa teoria, e non mancheranno i Crom- 
well. 1 

Terminerò con un esempio di somma importanza. 
Cesare Beccaria a cui compete la glor:a di essere stato 
1e non il primo, uno dci primi ad iniziare )'abolizione 
dt·lla pena di morte, ~ certamente quello che più ha 
chiamato l'auenzione universale sopra questa questione. 
Beccaria pensava cd espria1e,·a teorie che c.vvcnimenli 
celebri contemporanei hanno smentite, 

Beccaria diceva io quanto ai delitti politici ! e La 
morte di un cìuadino non può credersi necessaria che 
per due motivi, il primo quando, anche privo di li­ 
b<>rlà, at.bia ancora tali relazioni, e tale potenta che 
interessi 111 sicureaza della nazione; quanJo la sua esi­ 
stenza possa produrre una rivoluzione pericolosa nella 
forma di Governo stabilito, la morie di qualche ciua­ 
dino di•iene dunque neceesaria, e quando la nazione 
ricupera o perde la "'" libertà, • Beccaria in queste 
parole fece la storia di Elisabeua e di Ilaria Sluar,ta. 

Ognuno di voi, Signor.i, ricorda e conosce gH avve­ 
nimenti di Strasburgo nel 18:16, di Boulogne del l 840. 
Se mai Yi ru on caso in cui l'opinione di Beccarle 
rosse ammissibile, era certamente in questi duo casi 
che avevano le circostanm aggravanti della recidiva. 
Ma graiia a Dio la vita dell'uomo era protetta da prin­ 
cipii piU umani che nel tempo io cui scriveva Bee· 
caria, ed il Monarca assolse spooraneamente ; ed i' 
giurato di Strasburgo logicamente assolse nel primo 
case d'ogni colpa e d'ogni pena i prevenuti, e nel se­ 
condo, la CamPta dei Pari pronunzio uau pena rar­ 
ceraria, carcere che probab.lmente oon era mollo duro, 
l"'rcbè il prigioniero polè evaderoi. 

La nec~ità dunque "he Beccilria 1rcelta,·a per certi 
rasi, Luifti Filippo, griltia a Dio, la ripuJiò a gloria 
sua. Quel Re che, come ce Io dice uo suo antico Mi· 
oistro ed a1nito, YonlilJi,·ct, lascin•n ai auoi figli una 
memoria nella. quale diceva che mai ave\'3. C.11DJlO una 
sentenza di morte se non co:>.trt>UQ oalle eaigenze del 
Go,·erno ; felici i princip:, u.cc,·a, che vedranno spa­ 
rire la pena di mJ1 te tt'ogni Codice ci~ile. 

Ora che ho lli1nostralo ove ba condolto e condurrà 
1ernp1e il principio dtlla necessità invocalo come Rlas- 
1ima polili~a, inlprendo a rombatlere un altro argo­ 
n1enl3 che è stato mt880 a,·anti per di!noslrare l'oppur· 
tonità o la 1etzge11a di coni1crrare la pena di 101.rle, e 
questo argom•ato è, cbe una legge che ha duralo mul:i 
aeetJli, ha per aè la prtsun&ione di essrre buona. 

Il oignor Presidonle J.J Consiglio diceYa Ol'll0 altro 
ritmo del Parlamento, cbe sarebl><! enorme il dir.hiar:ire 
ade .. o cbe non al può spcguero la Til& di un scdlorolo, 
rnealre 1000 aecoli e oecoli cbe lUlli l goverai, non 

esclusi l governi più civili, hanno odollalo e praticalo 
qucslo1 ~ena, t-d allnalincnlc ::incora due mag~iori nazioni 
d'occid1•ote pPrsiston1.1 iu questo si:11cma di ~uniiione., 
I' lnghillerra e la Francio. L'onorevole Rd.1lore parlecipa 
della 01eJrsin1:i opio!ont:. 

lii permollano lonorevole Preoidealc dcl Consiglio e 
l'o'.lorevole Helalvre r.he loro manirl'&li la dolorosa im· 
pressione che ilo provoilo lcg;:cndo qutate luro paroll'. 
Come! il generale La Y:ir1nor.i dall'ani1na ca\·alleresra, 
uno de' più tirodi t.lirensori e creatori della naiional•Là 
italiana, argomec,la dalla dumla di una lrggo per racco· 
mandarla al suo paese I Ma l'opera sloriosa nlla quale 
e~li ha tantcJ potcntemrnte contriliuito è !lata oppuoto 
la dislruzione Ji ciò che durava da secoli e oecoli per 
oppriin,•re I' lt:ilia : ma lil tir::innia ha durato acculi e 
&cC'oli iu tuua B1Jrop:i, esclu:ia I' lnghillcrra, e 1ioo al 1814 
•ul conlineule In generale, ia Italia aiao al 185~ e dura 
anrora io Russia, ed el'istPv;i aono pochi anni io .\U5lri:i. 
Ila colla teoria dcll'oncrcrole ProsiJenlc del Cona;glio, 
quella tirannia che perdurava da tanti secoli, dO\'CTa 
con~crvarsi e non distruggersi. Ah I queslo non è il ~n­ 
i;icro del s~o(•ralc Lo Marmora e qu1·lla massin)a è troppo 
crudele, troppo contraria ai suoi sentimenti, perclu\ non 
dchbn leoersi per una di quelle ialerprelatioai che arug­ 
SùDO nell' irn1,rov.,.isazioae. 
.Il• il grncrale La &lrnnora oa pure che iu lnghil· 

lerra la pena capilale 1' iu1ponùva per un dt·liUo di ~cci:t, 
p1·r ua cavallo rubato e venduto, che un marito aveva, 
e uon so se ha ancora, il dirilto di condurre l:t maglio 
al mercato, la corda al cullo, e di venderla. Quesli bor­ 
bari usi banno durato secoli e secoli, e certo non vor­ 
rtbbe il gPnerale La Marmoril cl1q si roas('rO con51·r,·ati, 
Ct.'rh1mPnte no. Rl.lb1~ne I' lnghilt('rra, cho va lcnlamente 
in ogni aua riforma, ma che li- opera radicalmentP, è 
il paPBe che pii.\ progressi ha (;ilio nel camn1ino d~I· 
l\1Lioli1ione della pena cli 1norl<", rrslringendo tieppiù il 
circolu dci reati di pena capitJle. Stia certo l'onore•ole 
generale La ll•rmora, egli vrJrà l'abolizione dd oup­ 
plizio estremo in laghillerra. Abbia anr.he presente cho 
lii tortura fa conservat;i in Francia aiuo alla ri.,.oluzione 
del 1i89, e che la peoa dcl laglio del pugno ol parri· 
cida noa ru aholila ~he nrl l S:f.!. ' 

Ecro an 11ilro meai~rahile rsempio della (alale durala 
cli Cl·rtel'!gislaziooi come quelle dell'ioqulai1ione, limilan­ 
dollli a parlare di ciò cho essa produsse nella sola Spagna. 
L'inquisizione, d' l'SccranJa mc1nori11, co1ninciò le aua 
•lragi D··I 1481, e l'ullima villima dci roghi Jd Sanlo 
l:Ricio ru un• povera donna abbruciala a Siviglia il 7 
nove1nLre t781. L'1nft:lico tr;i accup;ila di aver fallo UQ 

p;1Uo e d'aver cocn111l'rcio carnale col diavolo. Hcro dun­ 
que tre 1ecoli di rogo ardente, ma spente le fla1nwe, 
I" inquisi1:ione el>bo ancora una esislt:nza inlrrroll~ di 
39 aa"i nc:la quale ehlie luogo ed occaaiooe di far 
moiLO \1llirne della •Ua barbarie e DOQ CCBSÒ di f•r del 
male che col cessare di e68Cre. Fu dl•finilivarueolc abo­ 
lii• dalla rivoluzioae dcl !Sto, dopo nou ~ più alala 
ri•l•hilita. 
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L'inqu'sisicne ba dunque duralo dal H81 al 1820, 
cioe 339 aoni. Quuia durato di più secoli sarebbe una 
ragione, nel sistema dell'ouorevole Presidente del Con­ 
aiglio, una ragione per censervarla. Ma a' egli avesse, 
ciò che non credo, quest' opinione sono certo di Iar­ 
gliela abbandonare sottorneucndogf uo' eeposisloue au­ 
tentica delle gesta di quell' infernali' istituzione, chia­ 
mata Sanrt:flìdo per una sacrilega beffa di cib ch'è s..nto, 
e logicamente chinmata tribuna! di sangue. 

L0 inquiaiaioue duranto questi 339 anni è 1t,ta diretta 
da un'associazione di 49 inquisitori generali; il numero 
delle vittime eh· hanno Iaue ascende a 341,021 divise 
lo tre categorie nella Penisola. · 

Abbrueiale 31,912. Abbrutiate in effige 17,659. Con­ 
dannate a crude pevi1ie, a torture infami sofferte i9 t ,450, 
totale 31\,021. 
Queato, soau contare le Innumereroli 'iltimc che fu­ 

rono immolate nel \lessico, nel Perù ed in tuui i possessi 
della Corona di Castiglia ave potè stabilirai I' inquisi 
alone. Cosi si rede che durante 800 anni si sono sue· 
cesairarnente abbruciate più di 100 persone all'anno, e 
che nel complessovl sono siate più di 1000 viuìrue ogni 
anno dorante 339 anni. 

Ora io domando all'onorevole Presi-lente del CQnBi­ 
glio se crede aocora che J'esielrnza per secoli o secoli 
di 003 jstituzlone sia ragione per conservarla. 

E giacchè bo detto cos'è stata l'iflqoisizion<, ne com­ 
ploterl> l'istoria, perché la sua prima -aboliaione lu oc­ 
compagnata da. circcstanse che ne rendono la narrasioue 
latorica molto istruuiva pel caso presente. 

Le Cortes di Cadice cb'cbberc il sublime coraggio di 
proclamare la libertà politica della naaione qaaodo tulio 
il auo territorio era invaso dalle h-gioni imperiali di 
Francia, discussero li Codice costitusionale che doveva 
regsere la Spagna sotto una pioggio di bombe dei Iran· 
cosi, bombardamento cbo durò tru aoni, senza scor11g­ 
gire oè intimorire I rappresentanti d0un popolo cho a­ 
Ve\'a sostenuto uo:i guerra di 17:} anni contro l'i&la· 
miamo. 

Fra le riformr che 1ullcro gli eroici deputali sp:i· 
gnuoli, lo l'abolizione del Santo Cffir.io. Ebhene, S1gnuri, 
il 1angul!101rio Torquemada ed i suci degni 1ucct.1-sori 
trovarono io quelle Cor 1e1 ardenti11simi diCen1ori. lo 1or· 
rei metter aott'occbio dei propugnatori della durata del 
patibolo, come li bo avuti io, i discorsi che lurono pr<r 
nunciati in quell'occaaiooe, e vedrebbero eh l !alalo, cbe 
doloro!I •im11itudlne esiste Ira quei discorsi in lnore 
della inqnisiziono e quelli testè pronuncioti per eon•er­ 
.. re la pena capitale. La •icurezza pub!Jlic1, la santità 
della religione, la purena dei costumi, la salvezsa della 
morale, J'esernplaritA1 h1 necea:;itj, la convenicn1a, la 
legittimità di qaei oupplizi furono sii argomenti usati 
per (ar rigettare il progetto di abolire riuquisizioae, e 
questo si diceva, io nome di nna religione di miseri· 
cordia, di mansuetudine, di perdono, e di tollt'ranza, 
lnlamemenle lraslormota in no tribunale di carnefici, 
profanando e disonorando l'abito dei ministri di Dio. 

184 

La di•cus•ione lu •olenne; oowpò H sedute, ed Il 
!6 gennaio 1813 le Cortes votarono l'abolizione con 91 
•oli contro 60. • 

L0allro r:imo d..J Parlamento ha impiegato 7 sedule 
nella discus;iono che ba preceduto il \Olo dell'abolizione 
della prna di morte. ed I voti oi sono divisi 150 r.­ 
vorevoli e 91 contrari. La cifra della maggioranza di 
Cadice nd 1813 ~ ••altamente quella ddla minoranza 
dell• Camera dei deputati nel 18G5. e la divisione è 
nella medesima propo,.zione. 

Non pos•o lelicitare il nostro paese di questo !alto 
cho prova parlameata1 mente cb• la qurstiooe della pena 
di morte nel 18G5 è allo st1dio in cui era in Spagna 
nel 1813 l'abolizione delrioquisizione, che è quaai una 
medesima cosa. 

Ho porlato, Signori. d .. lla legittimità che naoce dalla 
necessità della pena di morte nei casi di delitti politici 
e ae lamentai la luresta elaslicilà interpretativa. Ve· 
diamola nel casi dci delitti ordiu•ri. Preo<lo per.esem· 
pio l'Austria in halia, uno dei paesi che piil si sont> 
d.istinl~ or.i progressi di 01nanill nel Codice penale, e 
31 è r1corrlato cbc IK pena di morle 1tabiliL:i nell'im· 
pero aino dal 1181, ripristinala nel 1803. Il Governo 
austriaco dà prove di avere due pesi e due misure: 
regge l'Impero coo l··ggi omone eol importava io Italia, 
oon ne• auoi domini i, ma nello Slato allora Pontificio, 
la sua legge otataria che non cono;ce che la pena di 
morte. ~e a>arJno largamente con beorplacito di noma 
che nveva abdicalo ogni rotere tempor~le nelle mani 
di gt'oerali austriaci. Questi in oon1e della oeceuitl 
e-0mmi11eru atrocità inau•Hte fucilando nella sola r,iltà 
di ltologna 186 vittime dal 1841 al 1851. Non vi nar­ 
rerò che alcuni casi onde gli apologisti della neccBBilà 
sappiao1, a che ecresso giunarro gli austriaci. 

Il 6 stttemLre 18:i0, 2G individui lurono coodaooali a 
morte per furti rd oltentati alla propricti, 16 furono 
fucilati: di questi inft•lici, due avevano tS anni a t9, 
tredici 20 a 25 anni, uno oe B\'CV& 3(), Uno di questi 
era già stato condannato per furto, on altro per illecita 
detenzione d0armi, gli ollri tu11i (lo dice la sentenza) 
non erano mai allti ioquisili. L'orrore di questa car­ 
neficina senza dubbio spaventò il Generale che l'ordinò; 
la sentenza, afHsea ne' soliti luoghi d<·lla città, non era 
firmala, con1e se si avease 'oluto aollrarre il non1e dcl 
geaerale all'ignoruonia di lanla crudellà. Chi cowandaYa 
a Bologna In quel gioroo era il generale Graver. 

Il 3 novembre 1851 doe individui (urooo giudicali 
per aver fatta un' aggr.,,.ione di notte tempo, senza 
armi, lo dice la scntcnr::1 ; I' aggredito consegnò 4 IJa· 
iocchi, 1010 danaro che aveva, e gli lo preso un oro· 
logia d0argeoto che fu venduto dai ladri uno ocudo e 
mezzo. Furooa condannali a morte dal Tribunale mili­ 
tare di Dologn•; l'uno obbe la peaa capila le commu­ 
tata in I a ano i di galera e l'altro •enne fucilalo. Luen­ 
tcn7.a era 6rmala dal Tenente Moresciallu goveruator• 
civile militare, comaodaut• l'ottavo corpo d'armata, Prio· 
cipe di Licluteolein. 
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Il 16 agosto 1856 a lrnola, il maggiore )lehoD'er Cere 
fucilare Francescc Gberardi, il cui delitlo, secondo la 
BenLtnm pubblicata, era che, trovandosi raecoglleudo 
foglie pel &UO bestiame, passarono carabinieri che gli 
do1naodarono se aveva reduto passare malfattori, esso 
a'e•a risposto negativamente. A poca distanza trova­ 
rooo i maHattori e furoovl fucilate. L'infelice Gbe­ 
rardi, incolpato di aver veduto e risposto negatira­ 
lbcnle, venne fucilato. Ecco dove conduce 13 teoria d1•lla 
Decee11itA; oon posso credere che ufficiali austriaci tru­ 
cidassero pel solo gusto di rersar sangue, ma bens] cre­ 
dendo questi esempi necessari. Vi potrei cilare cento 
di questi atti di barbarie, bastano tre. Citerò un 10)0 

<'acmpio di processo politico. 
Dodici individui 01·1 i8:t3 furono inquiaiti a Ferrara 

come autori d'un progcllu di sbcietj segreta e d'un co­ 
mitato rlvohnicuario ; se il progeue aLLia mai csislilu 
lo ignoro, ma non vi ru principio di esecuricne, Pure 
dieci furono condannali a morte, uno a 15 anni di ga­ 
lera, ano a 2 anni di prigione. 

Il maresclallo Radetzki commutò la pena capitale di 
1 io pene minori; lre furono rucilati il 16 marzo 1863, 
pcrchil, lo dire la senteose, nun ai lrovò carneflce. La 
oentenu è firmata dal generale che comandava la for­ 
teua, Nobili di Roba. 

Le tre eiutme furono Giacomo Succi, Domenico Ma­ 
laguul, Luigi Parungianì. 

Di alcune di queste sentenze e di molle altre portai 
a Londra cupie autentiche quando, dopo )3 rirolueione 
dcl 18<>9, lui mandato dal Govcruo delle Romagne con 
miBSione presso il Governo Drittanico onde meglio spie­ 
B••rc il legittimo diritto della no11lra 1Jlle•a1h1ne, e con­ 
acgnal quelle copie 11 degnlssimc Minislro Sir \\"illiarn 
Glad~lone che con tanto calore aveva denunciato 11 
mondo i tristi casi di Napoli. 

Bologna e la sua Provincia, lralhta per otto anni 
<'on lanla crudeltè , chiamata necessità, Tide sempre 
iUmtnlariSi Ie graua1i1Jui e i delitti d"ogni gcnP.rc. Sono 
Cc·leLri re g<'sta dcl P3ssatore r.be invadeva persino le 
ciu6, e dl'l Laziarioi auo degno socl."casote. Ognun e.i 
i) fatto memoraLile di Porlio1popoli prceo dalla banda 
dci Pas .. lore, il quale imvadroo1tosi delle porle della 
•ittà, assedib il teatro e mise gli spettatori a contri­ 
bulione. 
Cessò quel !errore de' buoni, quello scherno de' tristi 

<olla partenza d•i tedeschi, ma il male ave•a ~·t~te 
">lde radici, e durò aoche per qualche lempo dopo I• 
liber.,1000 dcl paeae dal doppio giogu d1•ll'Au•lria e di 
kocua. Nd 1861 Tenno a Dologoacome Prerelto un nostro 
degnisoimo collega, il Seootore Oldorredi: testimonio 
~iornaliero de' 1uoi al!Joni, per dore alla çittl ed alla 
Provincia una J)<'rteua 1icurc1za1 egH propoae al Governo 
•Q complesso di mtui, i aoli, i Teri cb~ potevano dare 
questa sicureua lurLata aolamente da uo numero dato 
d, BcPllt•rati. Non erano nè fuciluioni, n~ paliboli: per 
liaa fataJitj di cui non saprei dnr ragione, queolo di- 

18;) 

sc·gno noo fu accell•to, ed egli lasciò la Prcftottura di 
Bologna. 

fll1be per auccc"8ore il commendatore 11ageola; ap­ 
peno ioslilllalo euhero luogo due grandi alleni.ti alla 
proprietà stessa; allur> si accordò al nuo•o Preretto 
ciò rb'cra st:ito negato al auo predecessore. 

QuPsri, con soinma perizia eJ a.llività mi:1e in ese­ 
cuzione i nuovi provvcdiml'ati. 

Bc.J.>goa pcrdctlc, dopo cinque mesi, quc•IJ'eruincote 
1nugisLrato, rJpito ai Vi\·i da una di:;grJzi:i accaduta in 
vh1ggio, ma Bologna rironoscente ba ionaliato an mo· 
numenLo allil memoria dcli' c~irnio Prl·fctto, e da quel .. 
J'rpoca, grazie a quel sistema St!t;uilo dal suo degni•· 
si1na aucccssorc l1011lczen1olu, Do1,,gua lantc volte ca­ 
lunniata come riccltacolo im,1uro di malrauori, Dolo· · 
sua annovert1odo il marrhesc.- di Montl'zemolo rro suoi, 
gli ha dato una pro\·a dl·Jla sua SralituJiue e stima 
pt•r la aua ottiina amrninistraiionP, gode dc·lla più per­ 
h•lla 1icure7.ta come qualunque altra città dt•l Regno. 

~la voglio Care viepviù patente l'orriLile ioconseguensa 
dcl'.• legge della pena c"pit•le. 

L:1 legge ci co1uanda l'ulibidiroza; il magistrato sul 
suo s•ggio, interprete della lcg~e, dern ... ere cd 6 
quasi sempre o~geuo di logittimo rispetto: ebbene, ~ 
guite logicamente la concatena1iooe dalla leggo al ma­ 
gistrato e raie un passo più in là, e yj trovate io rac­ 
clo dell'esecutoro, oLurobrio della società ed olibrobrio 
spaveotevule ... Ob I si, maledrtto si• colui che ba pretoo 
vulonlariaruenle l'iuit•rnJle mi&Sione di versare il aan­ 
gue u1uauo, ma egli non diviroe etecrabile te non 
pl·rchè la vo.ira legge ~ empie, sacrilega, otca e •uole 
ra. .. assinio legale. 

I più miti sostroitorl dell• pena capitate rredono che 
I.i r.acolta data al giuralo di diminuire i CUii della sua 
apvlicaziooe CfJIJe circogtanie atteouaoli, 6 la cooc~­ 
s1ooe che concilia tutto. Il giuralo e1Scndo la legge 
viv• che esce d•I dirillo elettorale, base di uo Goteroo 
di litJt!rlà, ogni dis!Jo&izione che diwinuisce i casi po!­ 
aibili dl'll'uh11no eupplizio, è 1empre un Ucne, ffiìj cosa 
10110 le circoatanic auenu1nti ec non che una traos:i.· 
zione o<ita daJl'islintiva ripulda cbc l'uni\·ers;1lilt. ll'Dlo 
per ia pena di morte T 1: giurato noo ha cbe una bre­ 
tiui1na formu!ta per riapondl're alla questione che gli 
lieri fatta; il al od il "" conduce al palibolo o salva 
il r(o: PoBlo rra I• sua coscienia ed un moooaillabo, 
1t•gue la prima casligaodo aevcrisaima.meote col ii. e 
non Jooalza il p•tibofo accettando circo•tan1c atte­ 
nuauli. 

~la in molti cui non rsialooo le circoatao1e otle .. 
ouo1nli r.be ei concedono, t'd allùra cosa diventa la 
legge T Per chi ba seguito con qualche alten•icnc i di­ 
h•ttimenti delle Curli di ll>sisic ~ auubietto di meravi­ 
gli" quesla conc~sione io casi in cui evidentcmeute:oon 
eaiatouo. lo ne ho Callo un taro aludiP; io mi CJnsolavo, 
~ t('fO, C:iciltn~nte, ..ti questa indulg('nza Yedt>odo io que­ 
lla filcililà un progrNWo immenso veno I' aboli1iune 
della pena ca pilale, ed lo appog~io della_ mia opioiooe 
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citerò on ratto di triste ma clamorosa celebritv : vi ri- I 
corderè il processo drammatico della Corte d'asslsie \ 
di Tulle, nel 1840, contro lilarie Capello maritata L'- 1 
far~•. che ebbe da dilucldare l'orribile drarmua Jrs 
Herbiers, ove la moglie avvelenò il marito. Il giuralo 
di Tulle non volle mandare al patibolo Morie Carelle, 
.avvelcnatrir.e di suo marito Latarge : amruise le circo· 
sLJoz.e attenuanti it1 no caso di avvelenamento orrihil­ 
mente premeditato con pasticcini preparali, e ton bi­ 
bite date al letto del marito ammalato. Era rea o non 
di avvelenamento ! Il giurato dice 1l, ma con circo­ 
stoinze attenuami; questa fu una moatruosità giuridica 
patente. 

Si è parlato di esemplarità, e di questa i sostenitori 
di-Ila pena capitale non si sono mostrcti p:irtigiJni, nè 
l'hanno considerata di granrìe eflìrac;là : hanno rJgione. 
Siamo giunti fortunatumvnte a lai punto che la giu­ 
stizia penale ha in certo modo vergogna dt•l suo erri­ 
bile esercizio, agisce nelle tenebre ; in vece di quello 
esecuzioni in pien mcriggic, sulla pit1zia più vasta dcl 
luogo, va, conia on malfattore, di notte tempo prepa­ 
raudo l'iatrornvnto dcl supplizio, di soppiauo, comanda 
che l'orrendo eacrifiaio eia fatto· al crepuscolo dell'alba, 
e-me ae temesse di vedero il J;leo di sangue che ha 
rersato, è obbligata di cercare operai degni dell'opera 
omicida, nessuno operaio onesto e probo si presente­ 
reLbe a ricevere un salario gocc'olantc di sangue U· 
mano! 

L'oncrevole Rl·latore a tnl rigna;do dice : e Chi ea 
quanti rei propositi, quanti feroci progeul di vendeuu 
il malfattore 1Derl1ta e non traduce in raui, spa\'frtlato 
dal\"estremo aupplizio. • 

Mi sarebbe as,ai difficile di rispoodore a quella in­ 
terrogazione di e chi sa > perchè provrn' quello rhe 
non ha mai polulo esistere è al diFop:-a d'ogni iuttlli­ 
genza, ma a quell'interr.og:itivo di chi .sa, posso rie?()n­ 
dcre: so qu:inte 8''"nturate ,·ittinle eonu state a;u~rifi­ 
cate sul patil>0Jo d3 giudici prcvaric;,tlori, arci('cati, in· 
!ami. Crede !"onorevole Relatore che la morte di Mario 
Stuarda, di Carlo l, di qud lord Cape! di rui parlava 
testè, di Luigi XVI r di tutte le •ittimc di quella lre­ 
mend;i rivolu:r:inae di Fraoci.1 siano siate @indicale da 
~iudid degni di tal nome? Crede che la morte do! 
duca d'Ent,:hirn nei foa.'\i di Vinccnnea, del v::i.11,roso 
marrsriallo !'!ey nel giardino do\ Luxcoobourg, fU1ono 
lflDleoie gidstef o furono un rontiouu olocausto alle 
passioni tiolenti del cuor umanof E ied aorflra J"ono­ 
rrvolo Senalorc Siotto·Pintor ti parlava di un filllO 
trcrnrndo accaduto in SJrdcgna. E 11uaote altre \iltime 
i~norate aTranno n'·uta l'isteesa aorte! Ricordatevi che 
le piU belle pagine dt'i lav~ri rli V <.11laire furono le su­ 
blimi difose di ServJD e cav. Do Lobor. Vedete rhe io 
oon rimango nel t&1~0 dclripot"ei; non l'i cito r.he 
un'impercetlibile parte delle vitt:me di giudizi iniqui, 
pcrchà non •i rilo cho quC'lle i cui nomi eono conscr­ 
\'ali nl·li·istoria. 
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Signori, ho comballuto come meglio ho saputo il di­ 
ritto, ha lrgilli1nità, la necessilà, la convenienza, l'e­ 
&f'mtJlJrità d1 Il.i pena di n1ortr, bo parlato dt·lle incoe­ 
renze niostruo!je che offre qul'sla 111·oalit:\, ora a .. ·rò 
da (i·rrnarmi sul!' irrcparal>ililà, punto che non avrei 
immngina(O do~er tra Ilare I tanto mi pare\'a roori di 
ques~ione. 

Si è rl1·tto che ~e la P"na di morte non è rrpara- 
hil(', non lo sono nl'ppurt: le <:ltrc pene; ecro uncora 

I una volla l"inconvt•nicntc di lrattare, come flfT<tre, que­ 
sta supre1ua questionr~ Se fosse esalta, hioo~nr.rrbbe 

I
- c:inrl'lL:r1! dalla no~l.ra lingua Ja paro!;~ ripara.1ione, 
I p?rr~~ non avreLhe piu nè senso gram'.nilllcale, nè sroso 

I 
g1ur1d1co, n~ srn:-10 moralr, pl'rchè et contlure a que­ 
sto strano sillogismo, che ciò rlie ~ stato et anno n1a· 
lt>rialE"", dannll morale, "ingiuria, olfl'sa, r.illunnia, ea- 
f('bbe fatto irrep;1raliile, cd ogni giorno vediamo il 
contrilrio, e che volont:iriamrnte, cal<Jllereeramcnte, o 
per sentenza di Tribunali, si otliene riparazione del mal 
fallo. È nppunto pcr<:hè 10110 partito òell'nforismo di 
pen:i irreparabile che supponi! giudizio infallibile, e eì 
che le pene c:he n~ln tolgono la l'ila hanno adito a 
riparaz.iOOC, Q\'VCgnachè Un frrvre siutJizia)e è s(orlU• 
nal:unf'nte possibili! per quanJe guar~uligie si prrndano. 

Pt•r rortun:i, nella nostr'epora, molle 1itti1ne dcl di· 
spotismo smrntiscooo qut·sta teoria j qt1i.!nle illustri vit­ 
time haono passato anni ed anni n•lle prigioni che 
oggi 'iiono fra di noi amali, consiòt:rati, ottcnrndo 
rip:1ratione dallil stiOHl puhblica e dalla consider<1.zione 
J.i tutta Europa! Se Cossero state troridate dai tiranni 
che governarono l'halia, · avremrno noi la rortuna di 
pagar ltorCI un tributo di .n1nure e di rispetto f 

E qui, in qursl'ctugusto Consesso non mancano viL­ 
ti1ne dl·lla loro gPncrosa aspir~zi )Oe, \lt•do 1';:11.1ico drlla 
mia ~ioventù, il r11i·1 cO;\ccusato, St·natore Dl:. Castil. 
lia. Ptr vero, orssuno può fare che non abbia sof­ 
ftrle> dn martiriu di 1 a kOOi, aJ quale i1) nli 80tlra1-si 
per un avviso s:ilva.tore, quando la,·oramn10 assieme 
per preparare qursto mrra\·iglioso risnrgirn<'nto d'Italia, 
frl'8rlii e BiOvani, risorgiintnlo che nbhiamo la EOrte di 
veJere con1piuto nella noslr'etù a,·anzala. 
Nulla può raro che non :1bbiamo aoffcrlo, io infloi-­ 

l1rneote meno, Soilvo dai pericoli d'haJ;41, andai a com­ 
ball1·rl! le armi alla m1no io Ispagna, noi cbe ahbjamo 
sopravvissuto a tanto avenrure, accettiamo con cuor ri· 
conoscente come rip:irazioue sol<'nne l'alto onore di se­ 
dere fra gli onorc,·ulissiini $enotori. dcl Regno. 

Una d1•1le rasioni aildotte pt-r COllSC'TVilre la pena di 
morte, è 1:1 po.15111iLi1e evasione dei gran'1i erellerati. 111 
pri1no luogo è uno stra~n erftomrnto quello di ammaz~ 
&ilrc un colpevole onde oon poss3. fu!Zgire, e l;a incuria 
drlla custodia ed il rallivo staio rlel\f! carceri, accuet' 
tremende contro il Governo, di,entano circostanze ag .. 
gravanti in uri proceS110 di pena Ca?it1le. Poi io non 
ho conoscenza di evasione di grandi colpevoli de11linali ! • proce&Bi di pena copitale. 
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!rutti drlla morale e d-Ila religione che indt·gn::unenle 
nvevano 0JT1 se, ma eterno Iddi», non voglio, no, H pa­ 
tibolo ; rre1110 al pensare che nello Stato vi siano uo­ 
rniuì gal;iriilti dJI Governo che si chiamano carnefìci ! 

L'onorevole Presidente del Consiglio di;sc nell' altre 
ramo dvl Parlamento : e non farri o dt·lla poesia, ma 
dirò che eoll'abolisione , la eirurrzt;i pubblica è in pe. 
ricolo e questa mia i11ti1na convinzione è cio che anzi 
lutto mi preoccupa, • 

~li pennetta l'onorevole ~erieri4le La Yarm~ra di dirle 
rhe di poesia 'e n'è d'ogni sorta, cioè l' f•sa~erazione 
di un'idra io un senso od io un altro, e quand egli è 
ronvlntc r-he eenza la pena di morte la soch•là è in 
pericolo, rg(i r~ della poesa, poesa alla foggia delle 
noui di Young, ma influe detlu poesia. 

In quanto a me, non credo 0Vt'f0~ r ... ua, e neppure 
sf0iz~i;1to uno stollo sentimentalismo, tilosolo studioso 
ed um.rnitario, ho inulto, molto studiato la qucst.one : 
convinto di 1?1'a11di ~ euLlimi \'f>rilà che fanno la con­ 
eolailonc dvlln 11Jia vita, ho formulato le mie cenvin­ 
rioni in parole J)OCO poctirbe ma d' inescrabile lerilà; 
scongluro i nlit·i onor .... voli colleghi che n(•I dc•1 arre il 
loro l"olo n.•ll'uroa dello sçnitioio, ai ricordino che pt•na 
irr1·p<!rt1bilo su11pone giu.lizio infallibilP, e che );i giusti­ 
zia uruana non 11uc\ p;issare i liuiili della terra, che al 
<li I• n•1n v' ~ pili rh~ la Rinstizia di Dio 1 davanti alla 
quale tutli dohliiarno ao1n1111~srrme11te chinare Il c;.ipo. 
Presidente. Il •i~nor Senatore Mus!o ha lo paro!1. 
Sen"'ole Muslo. L'ora è avannla; però se il Senalo 

cr1·Jc rhe io parli, parlerò. 
foci. Parli, parli. 
Se11olore Mosto. Si;{nori Senatori. Ieri a•f'ndo do­ 

vuto intt>rronlp<•re il 1nio di11cor101 dovt>tli limitarmi a 
due 1oli ordini di ronsider;)zioni, contro nUa pronta, ed 
in sen~o n1io1 prcci11itata unifìrnr1one di•) Codice penalo. 
lo mi 1i1nit1i a Cl10:\iderazioni deeunte dalla storia e dalla 
rngione. Oggi ripigliando il discorso 1ttrò ronure di eol­ 
loporre alla sade11.a d('I St~nato ailre consider11zioni1 che 
clliilnJl'rO intriuseche c1enunle d.1lle i1nmense d1(ficollà 
che circo11tt.ino la gr;1ve quf'stione d•·ll'uholizione o con· 
aerv31ionc' d1·1\a prna di morie. Uni6r.cndo le J .. ,ri;gi 
pt•Q1J1i, IJisogna risolvere la quesiione, od abolt>ndo la 
pP.nil ovunqu~. o rcgalancto alla Tosrana qu1>&t.l pena. 
Quc·sta r•er n1c è lro;\pO grave qo1•stio11e, e siccome mi 
par\·e che i dati nccrs:sari pPr poterla risoh·<'rt>, non 
r11agrro tulli abhastani:a chiarili, perriò direva, eosprn­ 
dt'le la d1·cisiu11e, e lni acrorriava C(11l'itl('a 1nanirestala 
dall'ooorevolt.! ~igaQr Ministro di-Ila Giu~tiz.ia nell' aliro 
ra1110 dt·l PJrla1nenlo. 

E~li di.,,• che il Cod"'" ponalc .ardo del 1859 o!Tre 
molt1~simi 'iii, e che bisogna purgJrlo priina di ~ten­ 
dt1rlo <illa Toscanèl. 

A qnest' idl!a acr.oppinva raltra, dl·lle 1om1ne difficoltA 
che in qut>slo momento circondano la questiooe, quindi 
mi paro logiC'O e necrs!'ario che ai atudii da una parte 
quC'sta ~rande qucslione, e 1i pCnsi dall'altra a rHor- 

1 mare il Codice. 
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E p'Ji, che cosa rispl.lndert>s\e allo 1venturato che è 
condono al dl·liuo, perrhtl! non gli avete so1n111inistr.i10 
oessuo pascolo morale, religiosl.l, intclll·ttuale che r a~ 
vrebbe oa!vnlo? 

Coine I I• società lasC'ierà J'uomo mancante di meEii, 
il'! balla ai suoi brutali i1tinti, e qonndo li avrà mt's-:i 
in prJtic;;i acellcratamente, -queata mede~ima -.orit'là 
gli~ne dimaaderà CC'lnlo con imph1cabile ira, e lo a1an­ 
dcrà al patibolo JWf ratti che un' educru;ione n1oralt.! 
ilTrel.lòe rrsi impop;sibili '! prr.ndele le s!aLislirhe di roi 
ei fa Linto vanto, e ricon.,acerete che 1'11111nenaa 1nn~ · 
@ioran!ll di dtlinqueoti di saogne è rorrnala di uo1nini 
ro11i e scnia vrrun'educazione. Dite che i deliui io lt:llia 
eono più non1erosi rhe ahrovt, ma abbiate sott'occhio 
quol!a lagrimevole proporzione di 21 milioni d'italiani, 
di cui 17 miliuni non saono nè J~·izgere, nè scri\·ere, 
mentre In PrusRia 98 pt>r renio de~ll abitanti lo eanuo, 

· e la rons1'JZUf'o1a IO{lica dt qo('alo pnra::-one. sarà che, 
10 Rl'italiani f1,sscro in quf'lte condizioni d'eduC'a&iune, 
a:irrhbe il paese che al mc..ndo conlrr1·!Jbe nu·no delitti, 
poichè ron una 11i dolorosa diff'ert•nz11 d'educaEionr, 11t 
coni• meno ia paragone degli •Itri. 
Il ltgialatore dete anche r10t!ltere e prenJere,in con~ 

sid~rJ1ione le m.&lauie mentali, le monu1nanie di delilto 
ebe sono istinti reroci di ctrte nawre chA 11000 ar)inl<' 
al male, al sangue, da non si sa qual fatale orribil fu­ 
rore interno. 

Signori, bo sing .• larLDonlc .abusato delli Tostr.i indul­ 
genia; mi rester1-blie a parlare dei reati rnilitari, ma 
t-a mia coscienza oon acceltando nessuna err,ezione, 
nulla di nuoto potr1•i ltire: solamente non arriYo a r.apire 
come la corpor-.tEione, il celO, la ramiglia dir(•Ì mi\i(;1re 
che più li"oAni altro 'five d'onorP, di nbul"'~azionP, per­ 
chll la ran1lglia mililare mi 1embra la più rispl'ttabile 
della eorietà perchè l'unica cbe sacrifirhi la ena •ila, ra­ 
t·eodo pia del •uo dovere; che qursla famiglia che ho 
la disciptioa 11 Il subordinazione por rrgola ahiluale di 
ogni soo attn, Phb1a bisf}gno dPlla pena di morie 1-er 
riapcnore queett! rt.gole, è cosa pl'r me inconcrpibile. 

l J•!lilli politir.i 1ottralli alla pena capit<.le in PrJn· 
ria, eono già uo prirno pas:10 p1!r la co111ph~t• aboli· 
tione: la Corte di rassazione di P11ri:;i dh·rie un primo 
11 !!r.lntle c1e1npio di IDf)raliLA quanrlo tt"I 183~ c;::s.sò 
1aric f.entrn!e c;ipitali pronun,·i;ite eta lri!Junall mililari 
srd<'nli nt-lla C:lpitale r.ù11tro in!lorli in quri ~iorni Ji 
t:'>rhicii civili, µrt-si le arn1i allu mRno. La ri'iO)tJzionf· 
dpl 1818 compi l'op•ro >l>0l•n1lo la l"'Da di morto per 
11.-lilli Politici. l'u f'iosli1ia provvirienzinle rhe IR Pranda 
11r,ndt!.iS8 qurata grande io1ziativa eh!, giol'a sperare, 
lroveril gc:nerosi iuiilalori, J>ercbè la sua sl11ri1 da) 1'790 
ai nostri 8iorni forcna uo vero e quasi n1;...i interrt1Uo 
1n:arlirologio politico EOllO unii farina O 90lto UD'aflra. 

Signori~ nel do1n.1ndare o Ot:') 'ot1re l'a!Jvlizione 1h Ila 
pPna di 1norte, non t<ento m('no di nessuoo lorrore di 

• un delitto di sangue. Voglio la p(:na la più B~\'era pt>r 
\ graodi dclinqnenti, li Toglio at•gr1·gati dal consurllll 
umaoo io preda ai loro rimorsi, aiutati, confortati dai 

• 
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SigOori, in antico 1i diceT1 che una cosa era •iusta 
perché era lt>,:gc, la ragione progredita ba inYertita la 
frase, oggi oi dies che una co•• 6 legge, percbè essa 
~ giusta. 

Quin·li la prima questione che ai prt1eota 6 la giu­ 
stizia della con; non ba.sia che le i.stituiioni omane 
aLl.iaoo origini che ai perdono nel Luio deli"aoticbità, 
per libt.•ran1i dalla interrogaziooe se esse, come opera 
d•ll'uocno, aieno l•ggi conformi arl'eterca legge di Dio. 

A questo quesi.to naturalmente riopondono in senso 
contrario coloro che vogliono l'aboliziooe e colore che 
.•ogliono il mantenimento della pt-na di morie. 

Coloro che la •ogliono proocrilla da tuui i Codici, per 
venire a questa conclusione, afTttrinano quattro ratti car ... 
dio ali. 

E1si afl't!rmano che in Europa come in America, lo 
Inghilterra come in Francia, io Portogallo con.e in Ru1$il11, 
in Gt!rmania come in llalia, io ogni paese, in ogni classe, 
io ogni forma di goveroo, qualunque sia lo 6tato del· 
I' educniooe, della moralill pubblica, ed in ogni inci­ 
piente o progredita civiltà, ai aono YrriBcali sempre e 
ai feri8rano lullaYia i 1c·~uenti fatti: . 

t. Abolita la peoa di morie, lungi dall'essere ere­ 
eriuto il numero dei miaraui che 1i punivano colla me· 
dcaima, è diminuito; 

2. Riprillioata la pena di~morle, lungi dall'eaersi 
diminuito il numero dei miafalli che si pooi1cono colla 
medesima, 6 crear.iulo; 

3. La pena \ti morte demcralisaa i popoli, e oon di­ 
minuisce I malfattori. 

Citano una serie di etati9licbe, citano dt>liUi tramati 
sollo lo 11e .. o patibolo. Citano 168 casi di condannati 
alla peoa di morie lo Inghilterra, 16i dei quali an­ 
Yano toni :iasistito una o più Tolte alle earcuziooi ca· 
pitali. 

Da qu .. ti f•llÌ •11i dedueono che la aicurezu so­ 
ciale non ba bisogno di qursta Jlena, che '"a A in· 
giu111, ehe easa non ~ effirare, ooo ~ moral", non #­ 
graduabile, non ~ ripar:iLile in cuo d'errore, e Jcve 
essere auolula mente proscritta. 

L'Ufficio Centrale non ha oè amme8'i, oè n•gati quesli 
r.tti; •gli ha etimalo di localizzare la quea1ione, di 
f1r .. di questa QUe&liOOI Dmaoilaria 8 IOCiale, UDil quo· 
11iooe italiana, e rid1Jcendola a que~li termini, egli 
crede che la eicurena aociaie io llalia ba bisogno di 
queala prna, e che in coo11'gueo11 ooo poasa e59ere 
•Lolita. 

Io concedo che, •• ooo ai tralla110 di falli di ordine 
generale, polrebbero essere nè ammeui, nè orgali, ma 
meui in di"parlc, pot~bLero e11~re acartilti 1 ma ea­ 
sendo latti di ordioe generai•, bisogna che o ai acn­ 
meuaoo o 11 neghino. 

I latti che credonO' di metll·re io aodo gli abolizio­ 
ni•ti, eono f•lli che non dipendooo da eventualità di 
ca1i mRlf'riali, che noo dilW'Odooo dOJIJa libera roodi- 
1iooe della SocletA omana, che non dipendono da faoi 
1taoaitorie dell'uomo, ma dall'uniforoie impaalo doll'es- 

188 

•ere umano, dalrintima 101 natura, d• quella parie di 
el.·1nenti I.tali che compongono la sua vita, e dalle 
h•ggi impreteribrli cbe go.eroaoo la 1u.a 1oimL 

Dunque, o bisogna 11nme1terli, o bisogna negarli, 
bia .. gna aapere se i rtttti sono Tf'ri, o 1000 falisi : 18 I 
falli eono 'feri ·in tolto il rimanente mondo, aaraooo 
falsi aolamenle io ltnli2 I 

lo capisco che l'Uffido Centrale A giastifiralo ae non 
li ammeu•, o~ li nirga. l!~li oon poteta lare il mi­ 
ncolo io pochi Mioroi di ruminare una alermin1da 10· 
rie di &lati11tiche, di atahihrtt il conrronto necessario, di 
illuminare bene la 1ui coscienia, • di poter dire, 1ono 
Yeri, o sono f;1lsi. Ma dunque, io ripeto, ooi 1iamo 
circondati da difficoltà iocatricabtli, noi siamo in caso 
di dubbio, noi a1Jbian10 bisogno di lumi, ooo possiamo 
colla aola ragione dt:ridere la qutJlione, noi non pot­ 
~i111110 troncarl..i cull-t prrr.ipilanza. Quindi l'JLalia de•e 
fare come la l"logbilt•rra, ••f><Rdtre e 11"4aare. 

Qoi mi ai alf,1ccia uo"allra ragione che mi ago:nonta 
pii1 di tulle, e devo Interrogarmi, ae nello alato di cooe 
in cui •iamo, non 1i può dire con ceri.-111 ee la pena 
di morie dev'P.asere aLolita do•·~ ancora por leRge, 
oiamo noi in grado di dire che la pena di morie ai ri­ 
pr111ini in TOBrana do•~ Itala abolita una •olta, dov'è 
etata abolila la secooda •olta, dJv6 alata abolita aocbe 
la ll'na •olla T • 

Signori; permellete cb"io non diuimuli una pena im­ 
m•o.. nel •edere che il Senato, che noi. ci lar.ciamo 
ultrooeocnente gli iniziatori di qu .. ta f•rale p1opo1t1. 
Era noslre dovere rispondere 11 quesito IP, o no, la 
pena di mort.e 1i debba abolire o conservare, m1 adem~ 
piolo qntsto doyere, tuUo tolcYa cbe cl 1stenf"Uimo 
dall'essere ooi gli autori di que•lo mil•raodo dono ali• 
col•a e mito To1e1ioa. 

Signori ; on oralore più eloquente di me 'i raceva 
la 1Ioria dell'abolizione· d"lla prna di morte lo To­ 
acnna, e 'i ha ptovato, cbe i Toscani per i1tiolo e 
pt-r coovin11ooe, per legRe dcl cuore, e dtlla mente 
non banno mai potuto eoifrire la vl•la dd patiLolo. 

Vurremo noi offrir loro qu.,.lo epe•tacoio per 1pon­ 
t•neo moto T 

Signori; io m'immagino il rorleo di qut-1 giorno in 
in rui l'Italia personi6C""ala D1?0 1uoi grandi e 1uprerni 
ordini porrà aol•noemenle il piede nella aua no•ella 
c•pilal•. 

Alla 1'91• •i 11rì queli"1•roe che cinge il diadema e 
la opada d"ilalia, •pnda ln•iU• che ha da dare altri 
due colpi 1nrora, 11finrbà l'Italia aia quale la yogliono 
il 1100 diriuo_ eri il 1•10 valor,., Dio e la natura. 

Vi 11ri il l>;irla1ne11to. e pt·r1nellrLe ch'io lu dica, •i 
sarà corne un'upcrra di po1upa1 a\·endo abdicalt) il suo 
polrre ! 
,.i aaranoo ~l'illustri conoigtirri d1•1la Corona : •i 

aaranno @li 1hri @ra11di Corpi dello St1to1 Yi 1aranno 
i Cudiri r:on i rugli in Lianco in uno stato di crisalidr, 
coma un'inco(;niLa, e fra i trort-i ,.i aarà pure il pali-­ 
bolo T e fra gli eoti li aarl aocbe quelreole, quell"alto 
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digoilario che De )laislre denomina il clvilizzatore del 
mondo, e che i manteoilori della pena di morie pon· 

. gono in eonto di altro redentore della 1orielà1 e· cbe 
gli abolizioniali considerano come la più ing1usli6ra­ 
bile degradaziooe e la più aborrita ignominia della 
urnanili ! 

Signori, noisco. 
Vi ringrazio della bontà di cui mi nei.i dato prova 

oggi appunto io coi la mal ferma mia salute ne ueu 
rua~gior bit0gno; ma io Onisco con una preglnera. 
Signori, TI prego di rlgettare lungi dal Senato l'odio- 

aità di avere riprislinala li pena di morte io Toscana, 
ve ne prego in nome della comune di~nità. 

Deh I oon vogliate intercalare 11t>i fasti dl·I Senato, 
splendenti 6nora per alti sensi d'umanità, una pagina 
di la o Lo dolore I (&,.,orion•) 
Prealdente. L'ora essendo ova11zalo, acioglierò lo 

seduta. 
L'ordine del giorno per domani alle ore due ~ il se­ 

guito della discusslone di questo progeuo di legge, e 
di quegli allri che giA 10110 alali annunziali. 

La aedal• à sciolto (ore 5J. 

18!) 


